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CAPITOLO LXXIX. 

Della Filofofia occidentale ne 
‘, Secoli nono e decimo, 

N inno faprebbe,io credo, iinmaginar- 
fi , che un uomo folo in un 6ato me- 
defimo pottfle afterrnare , che il Clero 
uuiverf al mente f ce Iterato e pignorante avea con- 
dotta- la mina deile fcienze , e che al rcm- 
po medefimo quello Clero ifleflo nei Con- 
cili , nei Monaflerj , nelle Accademie , nei 
libri , nelle querele , nelle illanze , nelle pre- 
ghiere de’ Pontefici , de’Vefcovi, degli Aba- - 
ti , e con tutte le maggiori ' forze e fatiche 
avea tentato di allontanare o diminuire' al- 
men la barbarie . E pure il nollro Cenfore b 

3 uefl’ Uomo che unifce in fé folo le contra- 
izioni di due Uomini nemici . Egli dimen- 
tico per avventura della* prima fua afferma- 
zione viene ora ad accennare i Sinodi e i 
relieiofi uomini, che meditarono e fcrifTej'O e 
parlarono di quello grave argomento ì e poi 
dietro la fcorta del Launofo racconta le Scuo- 
le che nacquero, o ‘fi ..rialzarono nei Regni 
di Lodovico Pio e di Carlo C/t/t;» , tcalafcian- 
do Lattario fucceflore di Lodovico , che pure 
usb alcuni provvedimenti . La Lugdonenfe , 
la Fuldenfe; le due Coìbejenfi, la Floriacen- 
fe , la Remenfe ed altre ancora , che il Cen~ 
fvre ifteflb nomina officine di buone menti , ri 
di lettere , furono O eccitate o. confefmate , 
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o amplificate in qi’cfli tempi , e abbondaro- 
no di dotti Chierici e Monaci , che infegnat* 
reno a lor modo tutte le difcipline , e fin- 
golarmente la Filolofia (i). 

Uno tra i grandi nel fecole nono fu Ra- 
sano Mauro da Magonza difcepolo diletto 
e pregiato di Alcuhìo . Affai giovane fedb 
Prefetto e primo Maeftro nella fciiola di 
Fulda già ifìituita fapientemente da Bonifa- 
zio^ fecondochb fii dinanzi detto.e provato, a 
difpetto deICe«yòr* e dell’ ardito Storico del- 
io Spirito delle Nazioni (2) i quali vorrebbo- 
no trammatar quella Fulda in capanne di 
zappatori e in poche Halle di buoi ; ma ve- 
ramente fu buona e utile fcuola allora , e 
crebbe appreffo per le cure di Carlo , e di 
Aleuino^e profperò per Io magiHero di P.a- 
inino , che tulle vie del Maeftro ccnduffe gli 
fcolari fuoi per uitn gli ordinati ferrieri del- 
le lettere e delle fetenze umane alla femmi- 
tà della Religione e di Dio ; per guifa , che 
fparfa larahiffima fama di qaefte 'illituzicni 
per turta la Germania e per le Gallie , la 
frequenza fu grande a Fulta 'non di Mona- 
ci iblamente venuti «da altre cafe , ma no- 
bili giovani accoru da tutti 1 Iati ; e in .qtie- 
fta 'Accademia fi èrudiron Maefiri , che in 
altri Monafterj eChìefe fondarono fcuole lo- 
dare , e addoitrinaron nuovi maefiri e di- 
fcepoli . Rabano> fu poi Abate di Fi:Ida e fpe- 
dì quali r colonie di Monaci fcolari fuui a nuo- 

ve 

(1) Launojo de Sch. celeb. Brucker de Phll. 
-»\Occidem. §. XXIX j 

(2) , Brucker I. c. XXXI. Voltaire' Mae urs 
& Efprit >des Nations Tom. L 

•‘.l* C, ) 






Digitfzed by Googlf 



ve fondazioni di fcuole , e così mife ogni 
cura nella dilatazione delle fcienze , che la^ 
fciò a'trui la economia domeftica , di cho 
fofterfe moleftie da’ Monaci , che non fon tut- 
ti e fempre fapienti . Si riparò predò Lof- 
tario imperadore , indarno poi richiamata 
dai Monaci itifipienti . Salì alla fede Epifco- 
pale di Magonza , e a maggiore celebrità 
per coBtroverfie e per opere teologiche , le 
quali furono T ammirazione del fuo fecolo e 
de’ feguenti , e finanche de’ noftri per avvifo^ 
di candidi ertimatoii (i) . ScrilTe ancora in 
argomenti di lettere e di Filofofia i libri del- 
la Grammatica , deU' Univerfo , dell'An 'ma , dei 
Vtzf , delle l'trtù a tenore di quell’ inrendi- 
mento fuo , che gli (ludi della Ragione fo- 
no ftrumenri utili alla Religione . E’ degno 
di memoria, che nelle ribellioni de’ reali Fi- 
gliuoli contro il lor Padre Lodovico debole , 
o Pio Rabano in quel pericolofo difordine 
feppe ottenere la benevolenza delle due par-> 
ti «1 eflere mediatore di pace , Sia quello un 

f ncc'iolo indizio delle virtìi politiche e focia- 
i de’ Monaci . Tra gli du^enrofettanta Cc- 
nobiti che viflero nella dilciplina di Fulda , 
e gli altri moltilfimi efleri e cittadini fco- 
lari di Rabano lì vuol dire di due foli . Il 
primo è Walfrido-Strabone difcepolo in- 
timo , e fucceflbre di Rabano nella fcuola 

A $ Pul- 

ci) Trltemio de Sor. Eccl, e In Chr. Hirfan- 
genli , e Ann. Hirfaug. Tom. I.Mabillon. 
Ann. Bened. fec. IV. T. Popeblount 1. c. 
Cave 1. c. Mofemio Hifl. Eccl. fec. IX. 
Parr. II. cip. 2 . §. IO. e altri, e lo ftef- 
fo Brucket i. c. 




Fuldenfe, e nei facrl ftudj , e nel!e arti li- 
berali e nella Filofofia perìtiflìino e * propa- 
gatore delle buone difcipline nei Monaiierj 
di S. Gallo e di Augia preffo Coftanza (i). 
L’ altro ^ Lupo StRVATo'alunno di Fulda , 
indi abate di Ferriere } e riputato valente 
uomo ne’ Concili , nelle Ambafcecie , negli 
atfari ecclefiafiici e civili , e fommamente 
caro a Lodovico Imperadore, con cui, come 
con altri , nelle molte fue lettere mofle gran- 
di quetele contro la negligenza delle- arti , 
e delle fcienze , e moftrb in effe eleganza 
ed efquifitezza molto maggiore , che la in- 
dole del fuo tempo non comportava (2) . 

Sarebbe ingiufUzia tralafciar fenza lode 
Eginardo fegretario c configliere di Carlo 
Magno , maefiro di Lottario , amico le non 
difcepqlo di Alcuino^ di Rahano , di LupOy 
'It de’ Monaci di Fulda , a cui aflidb la edu- 
cazioae d' un figliuol fuo , e finalmente con- 
gedata di buona grazia la moglie e la Cor- 
te Monaco anch’ egli e Abate Fontanellanfe, 
e poi Gandenfe , iliorico illuftre , e promo- 
tore e cultore delle fcienze , onde fu cpgno- 
iViinato Sapiente . Oltre gli altri indizi un qual- 
che buon fapore di Filofofia non molto ufi- 
tato di quei dì fi gufia in un certo dialo- 
ghetto tra Carlo j ed Epinardo . Una cometa 
amarvi fingotare terribile . Carlo attonito dif- 
Je ad Eginardo filofofo : „ cofiei annunzicri 
,, mutazione di regni , e morte di principe . U 
,, Filafof» allegò le- parole della profezia : non 

. » vo- 

(i) Tritemio de Se. Eccl. in Chr. 

(a) Lupo nelle Epìllole . Mabillon de fludiis 
Mon. 




,, vogliate temere i fogni del Cielo: e P Impe- 
„ raaore : temiamo quel foto , che c Creatore 
,, di noi e del pianeta (i) . In qaefli pafTt- 
ti anni e in quella luce di -fcienza non già 
un Principe e un Segretario', ma tutto Pa- 
rigi e mezza Francia delirarono per timore 
d’una Cometa . Chj fcrivefle un Trattato dei 
fegni di coltura nei fecoli incolti , e un al- 
tro dei fegni d’ incoltezza nei fecoli colti 
comoorrebbe forfè due libri eguali . 

Molti altri chiari Uomini andarono fu que- 
fte traccie ove più , ove meno felicemente' . 
DuNcaLO fcozzefe, o'Ibernefe maenro nella 
fcuola di Pavia Monaco Sandionifiano auto- 
re d’ una lettera pubblicata dal Monaco Mau- 
rino d’ Acherì fopra una doppia EcclilTe fcrit- 
ta a tarlo Magno per ubbidire a’ fuoi 'or- 
dini , e compiacere i fuoi genj agronomi- 
ci (z) . Errico Antisiodorense Monaco e 
fcolare di lodator-, grande ed eccitato- 
re degli Pud) , e valoroto nelle lettere gre- 
che , e latine , e ornamento, della Scuola An- 
tifioderenfe maellra , e nudfice de’ reali fi- 
gliuoli e di chiunque avea genio di fcicrj- 
ze (^) . Si pofibno leggere le fue Raccolte dei 
peniieri , e. delle fentenze 'di antichi Scrit- 
tori , e de’ fuoi maeftri ( 4 ) ; delle quali com- 

A 4 p^a- 

(i) Auflor Fafciculi temporum . V. Mabil- 
lone Sec. IV. Bened. P. I. Cave , e Qudi- 
no 11. cc. G. Ermanno Schmitichio in ed. 
Eginharti, e Biucker 1. c. §. XXXIII. 

(z) V. d’ Acherì Spicileg. Tom. X. Cave 1. 

c. Hi fi. Litr. de Franca . 

(. 7 ) Errico Antificdoren, dedic. ad Car. Cal- 
vum . ' • * ' 

( 4 ) G. Mabillone Ann. B. Tom. I. 




pilazioni fi] fatino' querele come di ùriche 
oarbariche (i) , e come fe la noftra età non 
fbfle piena di RJJhretti , di Col/ezi cui , di Por- ' 
tafogli , di Spirétiy di Penjteri , di Quinteffert- 
zs ora di quell’autore , ora di quell’ altro , 
che pur fi dicono delizie della bella età : nuo- 
vi fegni d’ incoltezza comuni almeno al vec- 
chio , e al giovine rempo . Agobardo Ve- 
fcovo di Lione , che fcrifle della grandine , e 
del tuono , e della epì/ejjia in modo affai ele- 
vato fopra errori vulgati (2) . Regino- 
NE Abate cWandelberto maefiro nella 
fciiola Prumienfe , e Rutardo nella Irfau- 
gienfe, alla cur fundazione Rubano fpedì una 
colonia di Monaci dotti , uno de’ quali fu 
Reginone (5) . Alcuni altri come Felice Or- 
gelitano , Èlipando To! etano ^ Pafcajio Ratber- 
to , Cotefcalco , e Rattamno vennero a cele- 
brità per gli fludj dialettici , e molto più per 
errori". Alcuni Italiani ancora domandano di 
eflere almen ricordati , perciocché furono 
cari ad Akuino , e a Carlo , e gran parte eb- 
bero nel riparo delle fclenze , e nell’ ordine 
delle fcuole. Tali furono Pietro Pisano dia- 
cono maefiro di Carlo prima aiKor d’ Aleuta 
no , e primo ifiitutore o abbozzatore della 
fcucla Palatina a Parigi (4) ; Paolo Lon- 
gobardo Diacono Aquilejenfe , e Monaco 
chiaro per la Ifioria Longobardica, grato a 

De^ 

0) Bmclcer 1. c. §. XXXIV. 

( 2 ) Cave Hifi. S. E. D. de Colonia Hifi. 

Litt. de Lyon. Tom. II. 

(^) Tritemio Ann. Hirfangen. 

U) E ginardo Vira Caroli M. Alculno Ep. 

XV- Budeo Hifi. Univerf. Parifien. Tom. I, 






Dtftderìo , e gratifTìmo a Carlo da cui chia- 
mato in Francia e tenuto in fommo pt’egio 
fuggerì* e promoflè i penfieri letterarj fi) , 
Paolino Vefcovo Aqullejenfe confultato e 
adoperato dall’ Imperadore , e dal maeflro 
nel rialzamento delle fcienze , e nella confu- 
tazione degli abufi, che Felice Or^elitano ed 
Filmando Oceano della Filofofia (2) , Teo- 
DoLFo Abate Fioriacenfe, e Vefcovo di Or- 
leans refiauratore fondatore di fciiole e di 
Monafterj riverito nella ftefla''corte e invi- 
tato ad infegnare le verità e reprimere gli 
errori nati da logica àbufataf^). Le fcritru- 
xc , che ci rimangono . di quefli Italiani non 
appartengono veraiiiente a ÌFilofofia ; ma gl* 
inviti , e le cooperazioni alle follecitudini 
.imperatorie mpllrano , che fe non per le 
Opere , erano per 1 ’ ingegno , e per la vita 
Fifofofi. 

Un Principe fapiente benefico fubllme , che 
ottenne il nome di grande , e lo meritò al- 
meno quanto altri , c’invita a riveder la for- 
te delle lettere in Inghilterra. Convien dire, 
^ xhe il Cavallo Trajano e le navi piene di 
Filefofi ibernefi , di che abbiam fatto cenno 
nel Capitolo antecedente , non aveflero pro- 
iperato molto nelle terre anglicane , mentre 
Alfìiedo , che i jl gran Re inglefe di cui 

A 5 par- 

(1) Mabillone Ann. Beiìed. Tom. II. Cave 
e Oudin 11 . cc. Hifl. Lirr. de France. Le 
Beuf. difl". fur l’ Hift. de Paris . 

(2) Alenino Ep. 81. Baluzio Mifc. Voi. I. 
Cave 1 . c. ^ 

(5) V. Cave !. c. Mabillone Annalétti c 
Annali . Maurioi HiA. Litt. de France . 
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parliair.o , foflenne per Io corfo di trenta an- 
ni fui finire del nono fecole lunghe latiche 
per dirozzare ed erudire i fuoi popoli , nè 
fi rivolfe già egli agli eroi ufciti dal cavatloy 
o dalle navi eTlberniay ma chiamò ad ajuro, 
e a configlio Neoto Monaco , e Werfre- 
Do Vefcovo Wigorniefe , e invitò da Francia 
e daltronde Grimbaldo e Giovanni Sco- 
to , e, Ateestano , e Peegmondo e altri 
dotti Monaci e Sacerdoti , e dapprima gli 
ritenne ne’ fuoi Palazzi per apprendere egli 
'fiefib le fcienze , ed eflere ficcome a Prin- 
cipe conviene il primo efempio dello Audio, 
e della virtìi ; indi gli coftituì Vefcovi , Aba- 
ti , e maeflri delle fue Genti , fondò facre 
e letterate cafe , e tra altre la celebre Ac- 
cademia di Oxfort fiorente ancora di quelli 
di, e vi aflegnò illullri dottori di Gramma- 
tica, e di Retorica, e di Filofofia e di Teo- 
logia (i). ScrilTe Leggi e dottrine e fu in- 
fieme Legislatore Maellro ReAauratore e co- 
me creatore del fuo Regno . Sopra gli altri 
nobili ingegni invitati a quella Regia di- 
con , che fu nobililfimo Giovanni Scoto 
Erigena, il quale è fama, che dall’Anglia, 
o forfè da quella Ibernia onde partivan tan- 
ti dottori per infegnare , partilTè egli per 
apprendere , e navigalTe in Egitto in Gre- 
cia in Oriente , e raccogliefle con le lingue 
forefliere le fcienze ancora più peregrine • 

le 

(i) Afferìo vita Alfredi , Ingolfo Hifl. Croi- 
landiz G. Baleo Cent. II, Briano Twino 
e Tomroafo Cajo Antiq. Oxonien. Cave 
e Ondino 11. cc. Fabrizio Bibl. Lat. Med. 

' Tom. I. 
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le abbellire col fuo ingegno , che era mara- 
vigliofo e le traggittafle nelle fue Ifole ; di 
che fparfa grande celebrità e giunto il re- 
more fino in Francia l’ Imperadore Carls 
Calvo amico dei Dotti lo invitò e lo ebbe; e 
ficcome era quello Scòto un omaccino , che 
in picclol corpo chiudea animo grande , e 
alla varietà e fingolarità"' della fetenza ac- 
coppiava la lepidezza , e la giocondità , lo 
'tenne affai caro , e lo Icelfe domelllco , e 
compagno nelle ore ferie e nelle piacevfli . 
Quelli regi favori gli ^jponciliarono fomma 
autorità, ed egli ne nella Corte, e nel- 
la cattedra palatina a cui fu fol levato ed eb- 
be fcolari e feguaci moltilTlmi , e invidiofi e 
nimici aflài più . Sentendo la forza e la fov- 
ranità fua , volle, dlfputare della predcllina- 
zione , del libero arbitrio, della EucaVillia, e 
di altre gravi- quillioni agitate in quei gior- 
ni , ed efultando con inlolita fottilità poco • 
opportuna alle tenebre di 'quel tempo e all’ 
arcana profondità di quegli argomenti , fo- 
llenne contradizioni e condanne. Ma lafcian- 
do llar quello , che è di altra ragione égli 
ad illanza del fuo Signore volfe dal greco 
in cui molto valea nel latino in cui zoppi- 
cava, i libri del Pfeudodionilio^ Areopagita , 
ne’ quali dicono effere fparfe molte dottrine 
della Scuola Aleffandrina, intantochè dal Pon- 
tefice Niccolò I. fu riprefo d’irriverenza nel- 
la promulgazione d’ un’ opera non approva- 
ta , e fu fegnato di altri errori l tutta poi 
l’abbondanza della fd,a acutezza profufe nel 
Libro dtUa dlvìfione dsUa naturtt , di cui di- 
remo appreflò. Morì frattanto l’ Imperador 
Carlo , e lo Scoto pensò di non elTere più 
ficuro in Francia, e pafsò in Inghiltena.ror- 
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fe chiamato " opportùnamenre dal buon Re 
/4//w</o,che lo'elefTe a Prefetto dell’Accade- 
mia Grcnienfe , e a Maertro fuo e degli al- 
tri nelle arti liberali e nella Filofofìa e 
golarmente nella Geometria e nella AProno- 
jTiia. Ma inforte dlfcordie in quella fcuola . 
fi riparò nel Monaflero di Malmesburì , ove '/ • 

aperfe nuova Accademia, e vi fu uccifò da- ’ 
gli fcolari mal foflercnri della l'uà auilwità 
Tutte quelle novelle fcrl'tte da molti f con- 
trtfiette da alcuni confufe , e ofcurate da 
altri hanno fufcitati proltUi litigi di opinio- 
ni (i) traile quali almeno raccogiiam chia- 
ramente, che lo Scoto fu un vallo , e lìngo- 
Jare ingegno del fuo fecole per la molti pi i- 
citl delle lingue, per gii inufirari fonti gre- 
ci egizi orientali a cui ricorfe , e per la ra- 
rità degli acumi e degli eiituiiafmi inauditi 
e raeravigliofi nella Tua età . Il divifato Li- 
bro della natura può e/Terne buon tefUmo- 
nio ( 2 ). Quando udiamo (egli dice) che Id-~ jg 
dio fa tutto non è da intenderli altro j'alvoch 'e 
Iddio t in tutti ^ ed è la effenza di tutti 
T^li foto 'veramente è , e tutto cih , che fi dice 
ejfere^èegli fio 4 Iddio none accidente. Era., 
td è , e farà fempre cagione , e tutte le altre 
eagioni ^ e tutta l'univerjita fuffifìette , fuffijie^ 
e fujfiflerà nella cagione eterna . Ogni cofa è 
■ ' Id- 

(1) V. Balco , Pitfeo , Cave , e particolar- 
mente Cafimlro. Oudin 11. cc. G. A* Fa- 
brizio Bibl. lar. med. Tom. IV. G. Ma- 
brllonc ann. Tom. III. Prefaz. al Sec.IV. 

E. Conringlo Anr. Accad. Supp. XXXI. 
Brucker I. c. ?. XXXII. 

( 2 ) Lib. I. & lil. 



iddio , » Iddio è ogni cofa . HgH i facitort 
di tutti ■> e in tutti è fattura , L' untverfità 
delle creature i injieme eterna e fatta , nè 
precede la eterniti , nè è preceduta Per Io 
■ niente , da cui la Scrittura dice create tutte 
le coft y / intende /’ ineffabile e incomprenji- 
hil^. chiarezza della divina inacceffxbile natu- 
V In quale incognita a tutti , mentre fi vuol 
(ongfcepp per _/? , nè è , nè era , nè fard . Ma 
qudndòjper condi fcendenzafua fi rende vìfibi- 
le nella creature , allora ella fola fi trova , 
che è in tutti , ed era , e farà . Il Mondo y e 
la Natura nella confumazione del fecoto , e 
dopo la rifurrezione non fi ridurrà a nientey 
ma fi moverà verfo Iddio , fi ripoferà eterna~ 
mente in lui , che farà in tutti , e non -vi 
farà altri , che Iddio , il quale per falite , e 
difcefe di vifiani divine moltiplici all'infinito 
apparirà ai giujìi , e agli empj , e quando 
negl ingiufli farà punita t difirutta la ingiù- 
^ fiizia y e 'la natura rimarrà purgata f ritor- 
’ nerà . agli ftejft gradi , da cui / eccando era 
caduta. Altre parole afTù di fiinil tenore 
furon raccolte da altri (i) , roa quefìe fo- 
no ancora foperchie per conofcere palefe- 
mente , che il viaggiatore Scoto-y greco’ , 
egiziano , orientale apprefe Io (Vile , l’En- 
tU[(ìafinp''e i’^Emanazlone , il Panteifmo de- 
gli rpatj PlatQnidi alefTmdrlni , eclettici , 
cabbalifli , «mte à buonifTima ragione I Ve- 
fcovi di Francia, e Papa Onorio III. ripro- 
varono , e condannarono alle fiamme come 
pieno di corruzione quel libro della naturey 

di 



(i) Dnpin Bibl. des Aut. Ecc. Tom. VII. 
Eumanuo AAa, Pbil. voi. Vili. 
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di cui gli molti fenza bene Intenderlo fa- 
ceano le maraviglie e le loro delizie . Alcu- 
ni vorrebbono allogarlo tra gli SpinozifH pri- 
ma dello Spinoza , e di vero non potreb^ 
dolerli di troppa feverità(i). Ma pure giac- 
chi accennò qualche diftinzione t/a l’ Arte- 
fice , e l’opera , e perchb ancora infiamma- 
to di queir entufiafmo wrdò forfè la veduta 
delle ree confeguenze, ti potrebbe ufare 1’ u- 
manità di efcufarlo dallo fpinozifmo e dall’af- 
foluto .ateifmo ( 2 ). Fin (juì il Bruckero'òi 
ha tenuta egregia cornpagnia , onde per gra- 
to animo nofiro i corteua ammonirlo di al- 
cune fcorreztoni. Egli afferma, che lo Sco- 
io fu Uff natamente fonile , ofcuro , confitfa, 
pièno eli nozioni va^he e indeterminate., eme- 
fcitctr vsrgognofo -della Teologia con la Filofo- 
fta , e quindi può efler . dettò Precurfore de- 
gli Sco/ajìicì , che ebbero anch’efTi tutte que- 
lle colpe . Ma fe i fottili , gli ofcurì j e t 
confusi fbflero Precurfori degli Scolaftici , 
farebbero quelli Precurfori un popolo troppo 
più grande, ch’egli medesimo non vorrebbe; 
nù tutti gli Scolallici furon d’ un modo , 
nò tutti confufero vergognofamente ,Ia Filo- 
folla, « la Teologia, nò ebbe animo di con- 
fonderla lo Scoto iftelTo , almen in quelle pa- 
role fue , che fi recano a dimollrare quella 
confusione . DilTe egli adunque in foflanza , 
che lo fludio delta Sapienza , e la vera , e per- 
fetta Filofofia non è altro in fine , che la ve- 
ra Religone e chfi Iddio conofciuto adorato , 
* ubbidito è r argomento e il fine dì ambedue 

quan- 

(1) Enmanno 1. c. 

( 2 ) Erucker U c. 



quando fono vere e perfette . Noi , Io credo , 
fenza confufione alcuna nOn dubiteremo di 
aftermare il medefimo , ^e già Icrivendo del- 
la Filofofia de’ Padri con la fcorta loro lo 
abbiamo affermato , e non dubitiamo or di 
ripetere , perciocché non fi ripete mai ab- 
bafianza,che la dialettica , la metafifica , l’ ot- 
tica, la meccanica, l' alìrdnonìia , e altre ta> 
li trattazioni non fono la Filoftfa vera , e 
perfetta , ma fono preparamenti e prefidj 
umani , che uniti poi ai divini foccorfi gui- 
dano alla Scienza di Dio , e della Legge e 
de’coftumi', e della folida beatitudine , che 
ì la vera i e perfetta Filofofia , alla eguale fe 
quei preparamenti non mirano , e prefumo- 
no di ftar da fe foli fuperbamente., diven- 
gono cognominazioni angufie., utilità pafTaggie- 
re , cuiiofità dilettevoli e fierili per. il ftìm- 
•rao fine dell’ uomo . Quei no Ari pii e valen- 
ti Filòfofi , che fcriflèro la Teologia ffica , 
la Teologia ajìronontica , la Teologia degl* in- 
fetti , ed altre siffatte opere furono di que- 
fio avvifo medefimo . Potrà dunqud lo Sco- 
to riprenderfi nella prattica , ma in quella 
teorìa ^ da lodarli . Un’ altra feorrezzione \ 
eh’ egli vien anche accufato dallo fleflb Cri- 
tico di eflere tra i precurfori de' Mijìici ,pex~ 
ch^ elTfcndo Eclettico Platonifta Entufialla 
Panteilla debbe ancor elTere Millico , >fic- 
come quei fanatici erano , e così con le fue 
Fmanazitfni da Dio, e ritorni, e follevazioni, 
e congiunzioni degli animi alla divina Sofian- 
za debbe elTere Precurfore de’Miftici nell’ oc- 
cidente , ove ogni parte era. turgida di Mo- 
rtaci alimentati di oièio e prrùi di ragione e di 
giudizio , e quindi idonei a ricevere dallo 
Scoto fenza efame e divulgare intorno quei fo- 
gni 
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ini aleffantirtni e paatetjìict c«rHe urta piu fiu 
blime Filofofia Crifliana . Così fu fatto e il 
mondo crijiiano fi trovi) miflico fenza avveder- 
ftnt . Ma per fenfenza mia quello fogno b 
più vuoto di tutti i fogni degii Entufiafli 
aleflandrini . Vorrei , che quello Sognatore , 
che fuol elTere profufo in citazioni , almeno 
citalTe qualche altro Sognatore per abbelli- 
mento della fua fatira . Vorrei , che mi di- 
flinguelTe la Miflica pura dalla impura , il che 
pur fanno i nimici illelfi delia Millica (i) ; 
e poi mi dicelTe quali fieno cotelli fgoi Mo- 
na:i oziofi e irrazionali , abbracciarono e 
propagarono la'^ Miftica impura e con elTa 
r Ecletticifmo e i} Panteifmo . Noi finora gli 
«bbiam veduti laboriofi , e quali foli ragio- 
nevoli fólla terra , e non abbiamo incontra- 
to incontreremo apprelTo alcun monaco 
miflico Panteifta . Vorrei , che m’ infegnaflc 
ove llia Q^fla epoca in cui tutto fi mondo 
crijiiano fi-Jrb'Vp mijìico impuro. Vorrei , che 
ufi dichlaralTe come il Manofcritto del Pre- 
rilrfore dilfìcililllmo a j^ioltiplicarfi potelfe 
infettare il monachifmo e il mondo occiden- 
tale . Vorrei altre cofe\ ma fon quelle an- 
che piÌLdel bifogno per conofcere, che 1’ E- 
cletticifmo , e il Panteifmo intero non ebbe 
fogni peggiori di queflo . Ciò che non può 
dirli fogno e che io Scoto fu reo del linguag- 
gio , e' in parte ancora della lignificazione 
c dell’ entufiafmo eclettico , e che potè coi 
dil’corfi , e coi libri adorni di ofcura magni- 
loquenza e di religiofa fiiblimità fednrre pa- 
recchi uomini dabbene e farne de’ MifUci , 

f non 

(i) G,F. Buddco- Ifagoge L, ILcap- 4. §.8. 



non per efame e perfuafione , ma per igno- 
ranza impuri . Che poi tutti » Miftici fieno 
Itati, e fieno di quefio genere, e anche peg- 
giori , e che Io Scoto lor padre gli abbia edu- 
cati nelle iniquità , non folamente ^ fogno, 
ma fngiufiizia . 

Non per colpa certo di provvedimenti , 
degli fiuti] , e delle fatiche di Principi e di 
zelanti e iftancabili uomini , ma‘ per le ac- 
cennate difcordie , e per le anarchie , e la 
fazioni , e i rubamenti di regni ^ d’ imperi 
e per le nuove fcorrerie di Unni , di Da- 
nefi , di Normanni , di Slatti , di Safioni , di 
Moravi, e di aijri turbatori del pubblico ri- 

{ lofo , e in fomma per la confufione e per 
o corrompimento lagrimevole della Repub- 
blica fiera e civile, come ogni virtuofa ope- 
ra , così le feienze non profperarono a mi-' 
fura delle brame de’ buoni e della efficacia 
di quelle premure. , che anzi , quantunque 
non mancafiéro mai fcuole , ed uomini vi- 
gilanti, la ignoranza fu eftefi molto piti del- 
la feienza , e 1’ olcuro. fecole nono conduf- 
fe il decimo anche più ofeuro di lui . Non 
ci lafciamo divagare dalle invidiofe ripeti- 
zioni , e numero da quel ferino ^nrlamen- 
to , che la beneficenza ai Carlo e de' fuoi 
figliuoli verfo il Clero non atiment'b 'vomint di 
mente diritta , ma Chierici indegni , che nudriti 
per infegnare invecchiarono tra le lautezze del~ 
le tavole , tra gli Jlrepiti delle cacete , tra gli 
tripudj dei beoni ^ tra ogni genere di feofluma- 
tezza f e di lafcivia^e rivolfero' in piombo la 
loro età (i) . Io temerei quafi, che qualche 

lauta 
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iauta tavol* 0 qualche ttiptudlo abbia pro- 
dotto nel capo del Cenfore la intera di- 
menticanza della virtù , e del Ikpere di Al^ 
emina , di Rubano , di Eainardo , e di tanti 
altri , e delle Scuole e delle Accademie , di 
cui poco innanzi fi ^ fcritto fenza biafìmo 
di dllTolutezza , e con alcuna lode . Dimen- 
tichiamo noi pure cqfefti gridi ripetuti fino 
al faftidio, e guardiamo gli uomini benefici ^ 
che fminuiroijo i mali , e cqntenner le ulti- 
me defolayoni di quello fecol di ferro . De- 
, generata la ftirpe di Carlo Magnà e difcac- 
’clata dall’ Impero ., e avvilita e quali perdu- 
ta , umSalTone di nome 'ENRitx> UccELtA- 
toat fu fufeitato dalla Provvidenza per ri- 
condurre a qualche ordine i conturbatori di 
tutte le'cofe. I Vefeovi, i Signori, e i De- 
putati delle Città levate ad indipendenza lo 
eleflfero Imperadore , e quantunque per ca- 
gione di morte non giungelTe alla incoro- 
* nazione , il confenfo della Illoria Io confer- 
mò. Egli, e il Figliuol fuo Ottone I. Im- 
peradore denominato Magno non furono dot- 
ti , ma guerrieri illuftri ,’i quali avendo ri- 
chiamato -qualche fillema e tranquillità nell’ 
Impero diedero agio alle lettere e alle feien- 
ze di ufeire dai loro nafcòndigli , che erano 
i Monallerj ,5 (ebbene anch’efli aflaliti e de- 
predati affai volte , e mollrare modella- 
mente , e parcamente il volto , fe non ama- 
to , almeno fofferto fenza ftr.r/io . Oltre- 
acciò Ottone ebbe in fratello Brunone , in 
genero Conra’do, e in figliuolo Ottone fe- 
condo amici , e coltivatori aflidui delle feien- 
ze^ e con l’aiuto e configlio di elTì fi adu- 
naron Dottori , e s’ iflituirono Scuole , c 
molti fono nominati , che vi furono maeflrl 
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o difcÈpoH. Tra altri tì fiorì Giddonc filo, 
fofo , il quale fu maefiro di Brunone , dopo 
cui Baldrico Vefcovo Trajettense lo educò 
nella poefìa e in' tutta la greca e latina elo* 
quenza , indi Israele Vefcovo Scoto , e Ratge- 
Rio felice Monaco, e infelice Vefcovo Ve- 
ronefe sbandito dall’ Italia e rifuggito in Al- 
lemagna,e molti altri vennero da ogni parte 
Filofofi greci e latini , nella cui difciplina ap- 
prefe guanto di filofofica potea raccoglierfi a 
quei giorni , e fpejfe volte difputò con ejfi del- 
Sa fuolimità della Filo fofia regiÒGio* 

vane cariflimo ad Ottone , febbene fra i tu- 
multi delle fazioni , fu Duca di Lorena e 
Vefcovo Colonienfe con rampiilTìma gloria di 
promotore e raaeftro di lettere di fcienze e 
di virtù (i) Conràdo pure così amò tutte 
le erudite e filofofiche uifcipline , -che otten- 
ne il nome belliflìmo óit Sapiente. Ottone IL 
fi allevò nella Accademia Ildefienfè ' tanto 
nel coflume jt nella pietà , da cui però, in 
quella impetuofa inondazione di fcolluma- 
tezza tralignò più fpelTo , che non era me* 
ftieri , quanto 'nelle fcienze in cui fi eferci- 
tò (2) e difpofe il figliuol fuo Ottone III . 
a levarfi in maggiore grandezza di opere e 
di dottrine , il quale nella ^iedefima fcuola 
lldefienfe educato nelle arti liberali dal Ve- 
fcovo Berwardo , di cui Tangmaho fuo mae- 
ilro fcrifie , che nelle amene e varie lettere e 

' nel- 

(1) Rotgero in vita Brunonis . Falcuino de 
Gefiis Abb. Lubien'. apud d’ Acherì Spici- 
leg. Tom. IL 

(2) G.Cureo Ann. Silesien. apud Launojura 
de Sch. cclcb. cap. zi. 
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nelle quifìianì coìte dati* ìntimo adito della Ti- 
iofojia fi eferciih ijìancabilmente e nelle arti 
meccaniche e niatkeìnatiche , ed ebbe Biblioteca 
ficca di codici divini e fiiofofici (i). L’altro 
maeftro fuo fu il tanto celebrato Gkrb er- 
to uomo maravigliofo in quel fuo fecoio 
che tì meravigliava per poco , e in tutti gli 
altri , e nel noUro medelimo , che pur non 
vorrebbe meravigliarfi di niente ; e non vie- 
ne già quella meraviglia perché ( quantunque 
alcuni lo diceflero Italiano della famigliaceli 
per efrore , e alta di antica flirpe realè per 
favola (2) ) nato da ofeura gente francefe 
feppo ialite alla dinaellichezza e al inagifle- 
rlo dei Re e degl’ Imperadori e poi ai Ve- 
feovadi di Reims e di Ravenna, e finalmen- 
te al Pontificato Romano col nome di Sil-- 
VESTiRo II ; ma perché monaco giovane an- 
cora tludiando nel Monailero Floriacenfe , 
conofeere la tenuità degli ftudj ufira- 
ti , e andò , o forfè fuggì in Ifpagna ove le 
fcaole di Rafi e di altri maeflri faraceni da- 
vano belle fperanze , e colà fece progrefil 
rapidi e vafti mafllmamente nella Icienza e 
negli efperim'enti della natura e nelle mar- 
tematiche , onde ritornato in Francia fu ac- 
colto come un rlnconduttore del fapere per- 
duto e come un miracolo d’ inudita dottri- 
na a cui concorfe il fiore della Nazione e 
di altre Genti ancora lontane (^) . U/;o Ca~ 
j.e:o lo volle maeftro di Roberto fuo figliuo- 
lo 

(1) Tangmaro Prol.-Vifa: Berwardi . 

(2) Bzovio preftb Bayle diéì. Attici Bzovius 
F. Pagi Brev. Pontif. 

(5) Ademaro prelTo Pagi 1 . c. & Chron. 

Au- 
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lo e' Io rimunerò con la Chlefa Remenfe da 
cui decaduto fi riparò preflo Ottone II. che 
tenne In alto pregio la Tua rara prudenza e 
dottrira , e lo eleffe maellro di Ottone III. 
fuo figliuolo, per la cui gratitudine e favore 
fi .iperfe la via alla Cattedra Ravennate e 
al fupremo Pontificato : e quéi due reali Di- 
fcepoli ebbero fama di molta dottrina , che 
ò fortuna rara fui trono (i). In tutte que- 
fie vicende di vita le fetenze furono i fuoi 
amori e le fue delizie , fempre intefo ad 
ifiruire fcolari , e fcrivere e adunar librltin 
copiofe Biblioteche , a compor macchine , a 
fare efperimenti oflervazioni e feoperte mec- 
caniche idroftatiche fifiche afironomiche , e 
a coltivare e accrefeere e diflfondere nell’ oc- 
cidente tutti i rami della Filofofia e delle 
Mattematiche (2): né fi può tralafciare , eh* 
egli oflervò certa Stella con una fiflola , o 
tubo (7), il che unito all’immagine di Pto- 
lommeo dipinta dal monaco Conrado nell’età 
di mezzo in arto di offervare le ftelle con' 
un fun£o fìrumento come tubo , e veduta e rac- 
contata dal Mabillon nel fuo Viaggio germa-^ 
vico ha rii vegliati alcuni penfieri melanconi- 
ci nei moderni Afironomi gelofi a ragione 
della -gloria de’ telefcopj ' dovuta ai cafi de* 
fecoli noftri .• Vi fu dìi immaginò , quella 

fi’ 

Aurelianen. preflo Mabillon Annal. Tona. 
II. Triremi© Artn. Hirfaugen. Tom. I. 

(1) Triremio de Scr. Eccl. G. Launojo do 
Schei, celeb. 

(2) Il Continuatore di Beda Kb, II, C. xj» 
DItmaro in Chron. Lab. VI. 

(3) Dinnaro I, c- . . . 1 




fi(iol/t ciTef la buflbla , e quella ftslla eflTere 
il polo , e 'la direzione della calamita effere 
(lata nota e ufata da Cerberto (i)# Ma que- 
l>a è vifione pimtoflo , che ilìoria. Oltre a 
parecchie operette, che ci rimangono di arit- 
metici geometrici e filofofici argomenti , le 
fue centofefTanta epiftole fatte pubbliche dal 
MafTon c dal Duchefne fono un chiaro mo- 
numento del fuo Ingegno del fuo fapere e 
del zelo per la propagazione della dottrina e 
della verità (2). Costantino, e Fulberto, 
e Atelardo molto follevati fulla tenebra del 
lor tempo , e una fucceflìone di altri o di- 
fcepoli o imitatori di Gerberto negli anni 
feguenti fono un fecondo monuménto , che 
palefa il buon frutto delle fue fatiche (j") ; . 
e un terzo, che dimoUra la ftraordinaria lu- 
ce del fuo ingegno e la ira e la diffamazio- 
ne , che fopporrò dagli uomini tenebrofi . 
L’ invidia 1’ istnoranza e la frenefia raccolte 
nella teda dello fcifmatico cardinale Benno- 
ne , e trasfufe nei fcambelli di molti Co- 
piffi fpacciaror.o , che Gerbsrto abbandonato 
il fuo monaffero preffò omaggio al diavolo; 
che da quello infelice ebbe promcfle di ogni 
felicità ; che tenne continui colloqui con lui 
e ricevh tutti I gradi e gli onori, che lafua 
jMTibizione' defiderò : che richiefe al fuo dia- 
•volo quanto viverebbe nel Papato , ed ebbe 
. in 

(i) A- KIrcher de Arte Magn. P. I. cap.5, 

. MontttclaHiff. de Mathem. P. III. Lib.I. 

(t) Cave, Oudino , Dupin, Fabrizio 11. cc. 

Hift. Litt. de France . 

(3) Mabillon Pr«f. ad Saeculutn VI. 



in rirpofla , finché non celebrerebbe in Ge- 
lufalemme ; che ne fu lieto perciocché non 
penfava di pafTafe oltre mare e peregrinare a 

? [uella Cittij' ma che celebrando nella' Chie- 
a di S. Croce in Gerufalemme fentl romor 
grande e conobbe la Tua morte vicina j e 
morì veramente (i). Non è '.da fopportarfi 
il racconto intero di tanta fatuità la quale 
é già ^sbandita dalla Illoria e non può nuo- 
cer per niente alla gloria di Cerberto , che 
per eonfenfo di tutti i Savj e di quélla età 
e delle feguenti farà Tempre il prim’ucmo 
del fuo tempo , come il Bermene farà fem« 
pre l’ultimo. Non é quella l’ultima volta, 
che la taccia di Mago e altre accufe avve- 
lenate fi fono., impofte ad uomini fingolari . 
E’ celebre 1’ apologia di Gabriel Naudeo a 
favore de^ grand' uomirti accufati di magia ^ ed 
é già roto , che la diflTamazione \ quella ralla 
ingiulla , che la virtù paga all’^invidia , ma 
che il difprezzo c la rabbia è il giuflo tri- 
buto , che l’invidia paga alla virtù. Tra le 
altre Iodi di Cerberto io colloco ne’ primi 
luoghi , eh’ egli infegnando in Italia e poi 
in Francia e in Germania le ferie difcipfine 
incominciò di buon ora a preparare il rifor- 
gimento delle feienze aflhi prima della per- 
dita di CoHantinopoli e della venuta de’ 
Greci tra noi . 

Nel torno di’ quelli tempi ebbero fama 

di 

(i) Bennone nella Vita fatirica di Gregorio 
VII. Sigeberto , Leene Orvietano , Mar- 
tino Polono , B. Platina lo traferivono ad 
occhi chiuG. V. Baronie ann. xoo^. Nau- 
deo, Pagij Cave , e gli aJtr^. . 



di Filofofia in Francia un Remici© Antl/io- 
dorenfe Monaco , è un altro Remici© Mj- 
diolacenfe a cui ricorfero fcolari affai così 
dalla Francia come dalla Germania (i). Ab- 
BONE monaco- Abate e maefliro Floriaccnfe 
reftauratore degli ftudj dialettici adronomicf 
rnuflci mattertìatici e delle arti liberali in 
quella Accademia donde condotto in Inghil- 
terra da Oswaldo Odonio già monaco di 
Fleurl c fuo difcepolo e poi Arcivel'ccvo 
Eboriacenfe ottenne il vanto grande di avere 
egli Francefe rejìituito »ìl*ln^k 'tlterra quii be' 
ne letterario , che Plnglefe Alcuìno uvea donato 
alla Trancia (2) : nel quale vanto b flato 
detto efléf vi più amore di patria , che ve- 
rità d’Iftoria (?) . Notkero monaco e difce- 
polo d’ IsoNE detto letteratijjinto e di Mar- 
cello nelle fette arti liberali e nelle umane 
e divine fcritture e nella lingua latina 6 gre- 
ca eruditijjimo , e poi anch’ egli Macflro nel 
Monaflero di S. Gallo ebbe in quelle lette- 
re molto nome nella Germania , e non mi- 
nore fu la celebrità di Ratbado monaco e 
Dottore nella fcuola Palatina e Vefcovo 
Trajettenfe , e di Nannone chiofatore delle 
Leggi e della Repubblica di Platone e del li- 
bri del Ciclo e del Mondo e delta Etica di 
Arinotele , il che dimollra una eleganza di 
iludj molto ringoiare a quella età (4.) , e 

/ J ^ di 

(1) Tritemio de Se. Eccl. e^Cave e Ondino 
11. cc. Ifll. litt. de Franca. 

(2) "Launoi de Sch. celeb. cap. 26, Mabillon 
- Saie. VI. Bened. 

(?) Brucker 1 . c. §. XXXIX. 

(4) Ekkeardo in vita Notkeri ap. GoWa- 

ftura 



di WotrANGO , clic fu maeiiro nella fcuola 
di Treviri e Vescovo Ratisbonenfe e di Ooo- 
ne:Cloniaci.nse emendatore de’ coftnmi del 
fuo tempo , e dì Toedoro Metense, e di 
Sigismondo Alterstadiense , e di altri 
moltilTìmi tutti uomini di Chiefa e di Mona- 
flero , i quali con varia arte e fortuna am- 
manfando la barbarie e fminuendo la igno- 
ranza argomentarono per ogni poter lo- 
ro a foftenere le lettere e la religione (i) . 
I buoni femi fparfi dal benefico' Alfredo in 
Inghilterra furono coltivati dai favj e vigilan- 
ti Principi Atelstano ed Eadgero , i qua- 
li raccoliero e onerarono i dotti uomini , 
mantenner la floridezza dell’ Accademia di 
Oxfort , procuraron verfioni della Scrittura 
dall’Ebreo nell’Inglefe, promoflero le impre- 
fe letterate , furon difcepoli di maeflri illu- 
ftri , e fatti maeftri eflì medefimi fcriffero 
di cofe filofofiche e correlTer le leggi anti- 
che e compofer le nuòve. Fu tra quelli co- 
fpicuo il monaco Dunstano -Arcivefeovo 
Cantuarienfe , che ammaeflrò i Principi e la 
Corte con le parole e con le fcriiture , e fù 
nominato Eccitatore meravìgliofo delle fetenze 
e deli* arti . Con lui furon regi e pubblici 
Maeftri Etelwolto ed Oswaldo applauditi 
come luminari delPAngHa. AlFREDoMalme- 
sburlenfe fcrifle delle nature delle cofe , e 
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Bum Rer. Aleman. Tom. II. Mabillofl 
Aél. Bcned. Tom. V. Tritemio de Scr. 
EccL Fabrizio Bibl. Lat. med. Tom. V. 
_ Brucker l. c. §. XLr 
^(i) V. i- citati Mabillon e Fabrizio e 
Scrittori degl’ Atti de’ Santi . 



Priditrto difceroìo cii AhLons infcgnb con 
beila lojk* nel -Monafìero Remelìcnfe e fcrif- 
fe della Natura e de' -, de' ],v:ncif] ma~ 

I ematici , del Commuto latini) jsreco ebreo epi- 
xÀano in,p,Iefe (i). QnefH gravi e dotti Ec- 
clcfiaflici Infieme con altri affai ccmpcneano 
la con pagnia letteraria e la gloria rr.aggicre' 
di qiie’ benemeriti Principi anelicani ; e que- 
fU e tinti quei pure , che abbiam veduto fi- 
nora effere il refngio e la falute delle mife- 
re feienze nel fecole decimo han meritato 
quefo fplendido elogio del noto Cenfore . 
Cajìoro jfaron numero foco utile . Accrebbero 
la fuperjìizione per cui ogni buon fenfo di 
Filofofia e ogni giudizio di ragione Jì efiinfe, 

I più freflanti fi occuparono a fcriverVite di 
Santi , La pietd fu una fpecie ejìerna, le ce- 
rimonie fi moltiplicarono , i ^Vefeovì gli Sco- 
lajfìci i Monaci s' impiegarono in queflo foloy 
e la Filofofia fu perduta ( 2 ) . E' inutilità 
«iirputare più oltre . La Iftoria d«gli uomini 
finora lodati , da cui il Cenfore non differr- 
lì , fmentifee U fattola . Sappia egli fola- 
mente , che r apparato delle ceremonie e la 
niaeflà del culto e le vite de’ Santi qualurt- 
que feffero e le immagini robufie meravi- 
gliofe e terribili parvero e furono nverodf 
opportuni per imprimere fortemente le idee- 
deli’ immortalità dell’ anima e dei premj e 
de’ caflich'I della- vita futura e della divina 
fovranità negli animi fuperbi e nei cuori fè- 
rcci di uomioi fenza cofiumi fteza principi 
. / 

(i) V. G. Leland de 'Ser. Brir. Pitfieo e_ 
'■ R'ieo 11. cc. MaMllon Ssc» V. FabrizÌQr 
Eibl. lat. med. Torr. T, 

(a) Brucker 1. c. §. XUh 



fenzà dircorfi. Con queftì tem pemm etiti , co - 
mech^ non efenti fempre da macchie , e con 
qualche dolcezza di lettere fi rammorbidiro- 
no a poco, a poco le indoli falvatiche , la 
Religione esercirò qualche Tua forza , la pie- 
tà la giufiizia e 1’ umanità e finanche alcuna 
urbanità e gentilezza cominciarono > ad appa- 
rire nèi feceli apprefib , e fminuiti i furori 
della cavalleria romanzefea il genio dell» 
feienze fi. andò amplificando ; coficch^ da 
Uomini ingenui e non guadi dall’ error par- 
tigiano è detto (0 , che gli Ecclefiafticì 
dallora furono i foli protettori della umani- 
tà , fenza i quali ogni idea di giuflizia e di 
Morale farebbe efiinta e 1’ Occidente farebbe 
flato un bofeo di tronchi e, di fiere . 

CAPITOLO LXXX. 

Delia Fitofofìa eP Occidente nei Secoli 
Undicefimo e Dodicefimo . 

L e immagini di quefli fccoii furono con 
diverfi colori dipinte fecondo i genj e 
i fini diverfi dei dipintori . Io ne vidi già 
una la quale \ di quella lieta ferabianza . 
Meli’ Occidente il timore delle pene eccle- 
fiaftiche ed eterne, eje virtù di||roitÌ Papi 
c Vefeovi e Abati intimorirono le pafjfioni 
« diminu'rono i fàccheggi le vefllizioni e le 
rapine . Le Chiefe e i Monafierj furono più 
riveriti e divennero afili degl’ingegni fenza 
fortune. La difciplina e Tordine fi riflabl- 

B 2 li- 

co Pluquet Mdmoires rfes Egareraens de 1* 
Efprit bumain Tom. X. - . 
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lirono e !e lettere e le fcicnze fi còltlraro- 
no in pace. Si vide ben prefto ufi ni^mero 
infinito di Oudiofi pieni di buòn taiefltp e 
di emulazione. I’. Principi e i Signori è de 
PrinctpelTe e le Dame coltivaron le lettere 
e la luce riftretta ne’ chiofiri ufcì e illuminò 
tutta l’ Europa , e feguì una fubita rivolu- 
zione nelle idee nei gufti é nei coflumi . 
Gii onori offerii agl’ Ingegni al fapere e al- 
la virtù attenuarono il genio della bravura 
feroce, e il valore fa mnano e ragionevole . 
Le Scuole fi. rafforalgliarono alle arene di 
gioflre.La Dialettica fu l’armatura e la^Fi- 
lofofìa fn 1* oggetto ; maflìmamente poichò 
k opere di Ariftoteltf , di Avicenna , di A- 
verroe fi ebber dai Saraceni e fi fparfer d’ in- 
torno . Così nel fecolo undicefimo ; e que- 
llo animo pafsò nel fecolo feguenre . I Sa- 
pienti falirono alle prime dignità , i Cbio- 
ftri e le Accademie fi moltiplicarono , l’ igno- 
ranza non- fu più un nobile ozio , e le guerre 
non furono più fatali alle lettere , che anzi 
le difeerdie ìfieffe e le armi volkre ufare o 
^nget ragione ; è così le guerre ifiefle eb- 
ker bifogno di uom.iol dotti* di parlatori elo- 
quenti e di Scrittori colti e filofofanti . Le 
opere di Ariftotele e degli Arabi fi traduf- 
fcro negl tomi europei e 1’ Occidente f« 
«n Pcripato (e) . Quefta. dipintura rallegra 
« rallegrerebbe affai più fe come h tutta lie- 
ta e vivace così fiofTe ancor tutta vera • 
Ma un’ altra immagine fqualllda e tragica 
diflurba le nofiie confokzioai r ed ù dipin- 
ta 

(t) Placet 1. c Iflirod. onzieme & doqzie- ' 
me Siecle . 
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ta con que/H iineamenti . CreWjero tanto le 
pubbliche e le private calamità del fecolo 
undicefimo , «• che lo cognominarono ferreo e 
G ebbe timore , che la fine del Mondo foflè 
alle porre . Si aggiunsero gli alTalti contro i 
diritti imperatori e regi e le Spedizioni cro- 
ciate onde i nervi de’ Regni fi troncarono 
e fi eftinfe tutto il vigor degl’ Ingegni . Al- 
cuni Principi , che avrebber potuto Soccorre- 
re i buoni fludj furono opprelfi dalla fuper- 
ftizionc e dalla turbolenza perpetua » Gl’ uo- 
mini di Chiefa cuftodivan foli le lettere, e 
tenean gli uomini di mondo nella ignoranza 
€ nella, fu pei dizione per governargli a talen- 
to (i); e non i quincfi meraviglia , che gran- 
de folle la devaftazione di ogni dottrina e 
•che mentre la fanciullaggine la credulità e 
il nefando ofTequio trionfava , la Filolbfia an- 
dafle in efiglio. Perfone d’ingegno e di cuo- 
re impaurite dal pericolo vedeano P impo- 
fiura e taceano . La perfuafione , che le Arti 
liberali e la Filofofia fofTero ancelle della Teo- 
logia avea difiolti i laici da quello Audio 
come Aerile ed inutile per loro v Nb altro 
era poi quella Filofofia , che Dialettica liti- 
giofa e Mufica plebea. Le Compilazioni Ca- 
noniche in cui metti fi adaricaronO) aggiuu- 
' fer nuove mine le quali infieme coll’ altre 
ftiron trasfufe nel fecolo dodicefinw). La dia- 
lettica fatta pili grande e piìt fuperbà regn^ 
nella FHofofia e nella Teologia , indi fi ac- 
compagnò eoa la Metafilica e con AriAo- 

B j, tele 

(i) Abblam veduto Sopra , che il Auckà» 
rifiutò queAa falfità e ora la propene co« 
«e vera. 
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tele dapprima rifiutato poi riverito e con 
gli Araoi e Saraceni , e per quelli milctgli ^ 
produfle gran rnollri di opinioni e di loqua- 
cità , e fi compofe in fine quella Filolofia 
che e nominata Scolaftica , e che per lama 
età fu il vilipendio'dtlla ragione e il corrpm- 
pimento della Teologia (i) . Quella imma- 
gine melanconica e contraria a quell’ altra ci 
"metterebbe in ira contro 1’ Ifloria , fe non 
vi fcoprilfimo i tratti palefi dello fpirito fa- 
zionano, delia malevolenza, e della falfità , - 
intorno a che^ ragioneremo un poco , dopo- 
ché tenendo la llrada di mezzo e llando lui- 
le prove e fu i fatti , avremo efprelTo il di- 
legno lineerò di quelli tempi . 

Siccome non è già ficuro che a pallàre 
dalla falvatichezza e dalla barbvorle alle lin- 
gué alle arti alle fcLcnze vi abbifognlnb le 
molte migliaia di fecoli , fecondochb taluno^ 
maliziofamente calcolò ( 2 ), così e fermo, che 
i forti cangiamenti di rado fi fanno improvi- 
famente , e vi c mefiieri di preparazioni e 
di anni quando più quando meno fecondo 
la varietà de’ concorfi e de’ cali . E’ già nar- 
rato e provato come valorofi Uomini ora. 
con buona, ota con mediocre fortuna raffre- 
nalTero la barbarie e talvolta la vincelfèro 
in_ parte fino al fecolo undicefimo , in cui i 
ora da vederfi come I’ opera tuttavia imper- 
fètta ricevclTe nuovi foccorfi . Molti e. ura- 
ni furono gli avvenimenti e le fclagure © 
le 'Erefie .ft^lj V feifmi e fé contenzioni delle 
due Potefià e le guerre civili e le fantrfie 

Sco- 

i * ' 

(x) Brucker I. c* 5-XLIII. e cap. III. §. i, 

( 2 ) Pfailofophie de l’ Hilloire . ^ 
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Scolaftiche ^ ma ^ pur vero , clic al teiTit» 
illeflb molti Ingegni robufti fi fcofier dal 
fonno e con fiiticho e ftudj fortifiìmi em- 
pieron i’ Europa di libri di lezioni e di fco- 
iari , ,e quello , che move maggior meraviglia, 
le contenzioni iftelTe gli errori le fottigliez- 
ae le peregrinazioni furono {limoli a medi-, 
tazioni più profonde e a dilatazioni più ellefe 
<lelle Scienze e "delle lettere migliori . Le 
menti fi rlfvegliarono e diffufer ffii fiudf e i 
iumi da per tutto ( dice un chiaro Storico 
non abbonito dai noftri Cenfori ) . l difor- 
dini fammi e i vizj groffolani furon riprefii , e- 
fi travagli'b vigorofamene alia riforma del co- 
fiume e dilla difciplina Ma con tutto 

ciò r opera rimase ancora 'imperfetta . Net 
fecoli appreflb fi molTero alcuni altri palli , 
finchb fi gi linfe pian piano a qtfel buon ter- 
mine di cui efijlta 1’ Ifloria . A dimofirare, 
che non affermiamo feaza prove , anderemo 
ora guardando e fcegiiendo' in mezzo a gran 
turba gli uomini maggiori , che con le fui- 
che e coi travviamenti .medefimi furono pre- 
paratori e miniftri dell’ opera così lunga- 
mente afpettata . E’ di vero fe non fi ufaf- 
fe molta fcelta faremmo ooprefit dalla molti- 
tudine . Col confenfo ifteflb, dell’ adirato am- 
plificatore delle -fatuità di Quvfti tempi fio- 
rirono in opinione di Filofofi di Afironoini 
di calcolatori e di eruditi in lettere diverfe 
Guimondo Vefcovo Anverfano ^ Aì-VÀfiO Arci- 
^efcovo Salernitano ^ Ch'srrMto^ Lombardo , Et- 
PERiCo Sangalletife, Bzf<.ToKio Cafinenfe ^ Al- 

B 4 GE-^ 

(i) Du Pin BiU. des Aot. Eccl. Si«&, X>I. 
e XII. . ' ■- " 
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GERO e StRNARDo Cor^tjenfe , e con pili ra^ 
clone O LiTiERo Mahnesburìenje nella ^latura- 
Te Filofofia e nellt Mattematiche egregiamen- 
te verfato , * Osbermo, e Inguleo che in- 
fcgnò Arinotele e Tulio nella fecola di Ox- 
fort,e Francóne che fcrifle della 

Q uadratura del circolo , e Willerako Ful- 
enfe Maeflro nella Scuola Parigina e FUo- 
fvfo jieno dì gloria y e WlLEiMo Irfr.ugienfe 
tìeìP Aflronomia neW Arti melica nel Calcolo nel- 
le Matematiche in/igne , ed Ermannò Con- 
tratto nobile Svevo e Monaco di S. Gallo 
denominato Contratto y poiché fu impedito e 
inutile in tutte le membra, ma compensò la 
fua difgrazia con inulitata feienza gtom>etri- 
ca aflronomlca e filofofica in, cui fcrifle i 
libri deli’ AftroUbio , del QKadranre dell’ Echffi 
del Sole e dejla Lunay ò^\' Ajìrotuimi a y della 
Geometria y della Quadratura del Circolo y del 
^ondo e degli Elementi , e commentò e tra- 
dafle dal greco , e dall’ arabo in latino , nel- 
le -quali lingue era efercitato , varie opere 
di Arinotele e di altri Filofofi (i). Di que- 
lli e di altri aflai , che li preterifeono per 
cura di brevità non fu rninote Fuiberto 
italiano e probabilmente Romano Abbate di 
Ferriere e poi Tefeovo di Chartres e carif- 
fimo ai Re , e quello , che più rileva , difee- 
polo di GeriertOjt ad imitazione di lui pro- 
pa- 
li) TTÌtemio I.-c. e in Annal. Hirfaugen. e 
de IIL Benedifìin. Sigeberto de Script. Eccl. 
Balco e Pitfeo li. cc. Warton Anglia S. Pro- 
' legom* Tom. II. Cave Oudino ed altri 
Stpr. Eccl.' il Muratori penfa , che 1’ elo- 
j gio di Contratto Ila efagerato daTritemio. 



Ultore delle lettere e delle fclenze e della 
pietà , Poeta Dialettico FiloTofo e Teologo 
e Maeftro di molti e preclari difcepoli, che 
fi vantarono fopra tutto di efTere fcolari Tuoi 
e diffufero le lue dottrine e la Tua gloria ia 
tutta Francia e in tutta Lamagna (i) . Tra 
quelli fono dillinti Adelmanno Leodienfe , 
che fu poi-Vefeovo Brefeiano filofofo e 
lettico famofo e n;Ua profa e nel yerfo eccel- 
lente , e Angeiranno Monaco Centulejenfe 
del cui ingegno il Maejlro per /ingoiar modo 
fi ricreava , e Olberto Aoate Gemblacenfe 
che nell’ umana e /aera 'erudizione ebbe fama^ 
e fcolari npn folantente Cherici ma Curiati ^ e 
Burchardo Vefeovo di Vormazia raccogli- 
tore di Canoni (a) . Gli altri elogi e di ''"ce-, 
poli di Falberto furono ramrriemor^ti dal- 
Launojo e dal Mabillon (j) . Ma Eerenga- 
luo Turonenfe educato in quella difciplina, 
abusò della Dialettièa e della Filofofia in cut 
oflentava raro ingegno e primato fopra gli 
eguali , e di ancella ardì follevarla a Signo- 
ra nella Teologia e farla regnare fopra i 
naillerj , onde incorfe i buon’ ora nella av- 
verfione di Fulbtrto il qude morendo Io fa- 
gnò comz danno fo corrompitore di ?wo/r/,eap- 
preflb diviilgatofi l’errór fuo contro l’Eucha- 

B 5 ri- 

(i) Tritemio de Scr. Eccl. Launo! de Sch, 
celeb. Fleury Hill. Eccb.Lib. LVIII. Du- 
plo l.'C. Siecl. XI. Hifi. litt. de la Tran- 
ce Tom. VII. 

(z) Sigeberto e Tritemio ll.ee. Dacherì Spi- 
' cileg. Tom. II. 

Ig') Launojo e Mabillon 11. ce. V. Brucker 
I c; 5. XLV. 
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riftU , ftr convinto c condannato d.'U Dotti 
dai Vefcovi dalle Chiefe e dai Conci!) (i) . 
II Bruckero gli dà il fupreino luogo trai Fi- 
lofofì del fecole undicefiP'o e maffimamente 
Copra i Cuoi cont'-adittori , e la ragion Tua 
maggiore ripofa Copra un epiraftio in cui b 
fcritto , che tutta interamente do , che' canta- 
rono i Poeti e i Filoftfi , cejfe ali^ indegno ài 
Berengario , e che ognuno fu minore ài lui ed 
rW/ fu majftmo fopra tutti (2) . Non Capra 
il noflro uomo la dubbia fama degli Epi- 
taffi . Ma la ragion pritna di cotefle lodi è, 
che Maellro Berengario fu uno dei Commi 
dottori di Frate Maritano. / E’ bene , che in 
quello propolìro il noflro Cenfore conoCca. , 
che quando taluno abusò della dialettica e 
njefcè la Filofofia con la Teologia turbando 
il buon ordine di ancella e di padrona , eb- 
be contradittori tutti i dotti e tutte leChie- 
fe; onde fi prova falfo, che lo fpirito gene^ 
tale delle fcuole occidentali di quelli tempi 
e de’ feguenti cònducelTe a quello, difordinaro 
mefcolamento , ficcome il Cfw/òre ha ripetuto 
e. declamato tante volte. Anche il numero 
degli- Scolari di Befengario efageraco ; ma 
poichh fi vide , che non ebbero altro nome, 
che di plebechla Bereneariana , fi volle con- 
durre con macchine il Santo e dotto Bru- 
NoNE Colonlenfe Maellro nella Scuola Re- 
menfe e poi iflitutore dell’Ordine Cartufia- / 
no , ove ò leggiadra novella ad udirli , che 
un tanto nimico de’ Monaci meni ora sì gran 
remore perché un Monaco Cartufiano ven- 
^ ■ - ga - 

(1) V. gli Storici Eccl. > 

( 2 ) Bxacker 1. c, §. XLYI, • • 



ga ad'Onor:^ !a Scoola d’ tn Precnrfor di 
‘Lutero . Sarebbe facile a moOrarfi lo fcam- 
bio d’un altro Brunone feguace di Bsrenga- 
rio , e il v^ero Maeftro del noflro auRero' 
Filofofo efferc' FuJòsno •, ma fi può leggere 
il Mabillon , che lo moflrò prima e meglio 
di noi (i) . ' . . 

Gl* impugnatori di Berengario furon bene 
altra cofa,che quella plebscola. Dalle nume- 
razioni cOpiofe J[a) fceglieremo due chiarifli- 
mi Italianf l’un dopo l’altro Vefcovi Can- 
tuaritnfi apportarori di lettere e di fcienze 
in Francia e in Inghilterra e ornamenti lu- 
minofi- di tutta'auefia età . II primo è Lak- 
TRANCo PaveCe il quale già formato e diftin- 
tò ancora nelle fcuole italiane pafsò in Fran- 
cia, infegnò lettere in Normandia , e poi fitto 
Monaco Beccenfe fu la fortuna e la gloria 
del Moriaftero di Beccò, che forfè non avreb- 
be mai eftefo il nome fuori della fua povera 
■forefla , fe Lanfranco non vi apriva una 
Scuola di Arti e di Filofofia e con le ric- 
chezze lettetarie portate .dalla Italia noa ifpan- 
dea tal fama, che accorreffero c^làChcriei e fi- 
gliuoli di Principi e Maefiri nominatiffimi di 
iutinità e laici potenti e uomini di ulta nobil- 
tà . Il Cinnafio di Becco fu dunque un 
gran popolo non folamente normanno , ma 
di rimoti ffime terre e la Filofofia di Becco fa 
‘ B ò quali 

(1) Mabilloh Vrxf. in llb. VI. Bened. 

( 2 ) Mabillon 1. c. e Du Pin 1. c. 

Guglielmo Gemmeticenfe Hill. Norman. 

, lib. VI. inter Normannica Andrcs Da 

Ch«fne. Brucker 1. c. §. XLV. 



qua^ un adagio (i) e dovea così eflere dap- > 
poiciib molto fingolarf ornamenti erano nel* 
la Scuola di Lanfranco la buona critica on- 
de emendava e diAinguea le vere lezioni e 
le fcritture legittime , « il fermone perfpi- 
cuo ordinato e grave , e una dialettica , che 
non garriva ma provava , e una Filofofia, 
che Aava al fuo luogo e non ardiva mefcerlì 
e hgnoreggiare nella Teologia (t) , Il fuo 
libro contro, l’errore di Berengarh mefcitore 
oAinato della dialettica e dS’ miAerj dimo- 
Ara la ferietà de* fuoi difcorfi e il giuAo or- 
dine delle verità umane e divine (j) . Sorto 
tra altre cofpicue e mirabili quelle parole Tue. 
Abbandonate le [acre autorità ti rifugi nella 
Dialettica , o Berengario . Io certamente verrei ^ 
pìuttofio afcoltnre e. rif fondere autorità facrcy 
che ragioni dialettiche • Ma fiudierh di rifpòn- 
darti anche in quejìe^perehè tu non j enfi ^ che 
io taccia ter inopia di tale arte. Quefia fem- 
hrerà forfè giattanza e piuttojìo oftent ozi otte,, 
che necefi.tà ; ma Iddio mi 'è tejlimonio , che 
nella tratiazicne delle, divine lettere nè defide-; 
rerei prof erre nè rifpondsre qu jhoni e Jvluzio- 
ni dialettiche . E quando l' argomento è fiffatto^ 
che domandi le- regole dell' arte per effere di~ 

chia- 



(1) Guslielmo Malmesburlenfe De geA. Ang. 
Pontif. lib. I. Launojo de Scholis celeb. 
cap. 42. 

(2) Milone,Crifpino 'nella vita di Lanfranco 
premefla alle di lui opere da LucaDachent 
V. Mabillon 1. c. E Du Pin 1. c. A. Geil-, 
Jier lib. cit. Tom. XXI. HiA. litt. d» la 
Frante Ton% VII. 

C2) V. Du Pia e Ceiliier 11. cc# 



éhtaratft , io quanto poffo nafìondo arte per 
non parere , eoe piì< confidi in lei , che nella 
•vinìt e nell'autorità eie' Padrini'). Dopoque* 
epregie fentenze ^non fo come il Brucke- 
ro pofla poi aver animo di’ metter Lanfran- 
co tra i primi Padri della fcolafllca fmode- 
rata^ Guelielrno Normanno Io tenne a grande 
onore e lo incaricò di .gravi affari, e poichb 
couquiftò , oppure ufurpò l’Inghilterra , lo 
dedderb e 1’ ottenne Arcivefeovo di Cantor- 
berl ( comech^ a ritrofo del fuo umile ani- 
mo ) e riformatore ideile feienze e de? collu- 
mi e cotifigliere e cQoipagno nel governo 
del Regno. Gii Storici Inglefi^non ricufaa 
parlare delle Tue Iodi (a) le quali crebbero 
ancora per gl’ illuflri (coiari GuimondoVc- 
feovoAverfano e forte oppugnatore di Beren- 
gario, e IvoNE DI Chartres celebre per le 
fue fatiche nel Diritto Canonico , ' e’Papa 
Alessandro SscoNDodi coi "h memoria, cne 
all’ apparire di Lanfranco per quell’amore e 
riguardo , che i PonteBci Romani ebbero Tem- 
pre verfo i Sapienti, fi levò' in piedi, e non 
vi meravigliate , dille ai rigidi cerimonieri , 
fe io mi levo alla prefenza^ non deli' Arcive- 
fcoyo di Cantorberì , ma del Maejìro dell* 
Scuola Beccenfe , 

Quegli però , che nop folamente onorò la 
Scuola , ma diffbfe ed accrebbe la dottrina 
di Lanfranco fo l’altro Italiano di nome An- 

• ' SEL- 

(ì) Lanfranco de Euch. Cap. VII» apud 
Launoyum de Var. Arili, fort» in Acc, 
Parifien. Cap. XIX. 

(a) Pitfieo Balco e Wharton il. ee. F. Sod* 
win de Pr*ful. Angli*. 



SELMO miro in Atigufla pretoria , che ora ^ 
detta Aorta , Monaco Dottore ed Abate Bec- 
cenfe e fuccertore del Maertro nella Chiefa 
Cantnarienfe e nella dilatazione della pierà 
e della feienza e nella confutazióne di Be- 
rengario e di altri profertbri di novità. Gli 
iicliì rtudj di Lanfranco negli Autori latini 
e nel corretto parlar^, , nella critica e nella 
Fibfofià attemperata alia Teologia furono i 
fuoì . Ambidue nei divini argomenti ularono 
le Sante Scritture e ricorfero agli altri luo- 
ghi teologici a cui fecero fervire la r.igion^ 
c la dialettica pih fouMe , e fi dilettaron an- 
che di qdert^ fola quando gli argomenti lo 
comportavano. Ansimo’ adunque febben* 
agitato da varie vicende e dai travagli , che 
fopportò dal Succcrtbri di' Guglielmo conqui~ 
fiatare e dalie fatiche monafiiche e vefcovili 
fcrilTe più libri tenuti in gran conto finan- 
che dai nortri più rigidi -Metafifici (i) . 11 
fuo Monolo^io olila Soliloquio ^ un trattato 
della efirtenza di Dio in forma di meditazio- 
ne d’ un uomo , che ragionando cerca la ve- 
rità , la trova , e la dice . J 1 Proslogro \ dell* 
irteflb argomento e il Ragionatore rivolto a. 
Dio parla 'della efirtenza di lui , della Tua giu-, 
rtizià, della fapienza, della immenfitì, della 
eternità e del (oinmo Bene . E’ flato avver- 
tito, che Renaio Cartefìo abbia tolto daque- 

Hi 

1 

(i) Eadmero vita Anfelmi Sigeberto e Tri- 
remio de Script. Eccl. Guglielmo Mal- 
1 mesburienfe de Gertis iingl. Pontif. lib. I. 
T. Popeblount. Cenf. Gabriele Gerberon 
Maurino nella lua bella edizone delle Ope? 
le di Anlelmo. 







fti libri quella fua dimoftrazione della efiflen- 
za di Dio appoggiata alla idea dell’Ente fom- 
iTiO e perfcrtiflimo, e fpacciata intorno e Io- 
data come nuova (i) , e fi potrebbe anche 
dire, che tógliefie di là. U metodo, di ragio- 
nare argomenti fublimi di metafifica per via 
di Meditazioni . Ma io fbrei propenfo a cre- 
dere , xhe il Cartejìo non abbia avuto genio 
per quefte vecchie lettere nb umiltà per efi. 
fere imitatore , e abbia penfato er fcritto li- 
beramente da fe fenza colpa di plagio (2) . 
E’ ‘però fempre vero , che fe il Carte fio ot- 
tenne molta lode per quello in tempi sì chia- 
ri, Anfeliho dee ottenerla maggiore. Un cer- 
to Monaco Gaunilons' ebbe a ridire contro 
quella dimoflrazione , e n’ebbe in rifpofla un 
Apologetico contro l'infipiente^ che fu una di- 
chiarazione più eftefa- 1 Dialoghi del Grami- 
ntatico e della Verità fono pur. libri fuoi di 
Dialettica e di Metafifica. Le Tue opere teo- 
logiche della Fede , della Trinità , della In- 
carnazione ferine contro Eretici ed Infede- 
fi fpirano anch’ effe il genio mediatore e 
filofofico , fenza negare però mai il primo 
luogo alle véfità fuperiori (5) . Combattea 
contro Berengario e contfo Rofcellino , che 
erano dialettici sfrenar iflì mi , e dovea bene 
anch’egli abbondare e sfoggiare in Dialet- 



ti- 

•• 

(i) Leibnitiana pag. S}. Hill. Un. de la 
France T. IX. 

(*) Voltaire dilTe piacevolmente del Carte- 
fio =: Et le front tour poudreux de ma- 
tiere fubtile =5 N’ ayant iamais rien lu 
pas mème 1’ Evangile = . - 

(3) Du Pin e Ceillier li. cc. 



lica in ctii valea pili di loro . Di (juì prcf* 
argomento il Cenfore di alterare le idee rac» 
contando , che Anfelmo così affetti le fotti- 
lità della ragione e così addattò la Teologia 
alla mi futa dialettica , chi tutta la compofa 
di arguziette logiche e intrufe nella Chiefa la 
Teologia Scolajhca interpretata nel fenfò peg- 
giore (i). Ma quello Accufatore il cui pre- 
gio maggiore non dee certo clTere la memo- 
ria, lodò pure poco prima le fatiche di L«»-’ 
franco e. di Anfelmo nella critica facra nella 
collazione de’ Codici e nella emendazione del- 
le Scritture e de’ Padri , che ò fegno ficuro 
del conto e. dell’ ufo, che ne faceano, come 
lo fecero veramente in tanta parte de’ loro 
libri. N'^ 'ptxdd't Anfelmo nel Monologio e 
nel Proslo^io difputò di Dio metafificamente 
e perché prefe a provare la Incarnazione agl’ 
Infedeli colla fola ragione , ai quali difage- 
vole era provarla colla rivelazione , n^ per- 
ché efultò alcun tratto in Dialettica per met- 
tere al dovere chi non efultava folameiite , 
Kia delirava , è giudo ed oheflo aflèrmare » • 
che la fuaTeologia fu tutta arguzia logica , 9 
che fu padre della corrotta Scfilajìiea . Dicia- 
mo adunque , che Anfelmo usò la Ragion fola 
nella Teologia naturale ; che la usò in fer- 
viglo , e diciamo ancora pili nobilmente, in 
compagnia in difefa in foccorfo della rivela- 
ta , che pompeggiò anche alcuna volta con- 
tro i faftofi contradittori ; e che fu Maeflro 
della moderata ScolaAica , di cui fcriveremo' 
in fuo luogo (z) i e così dicendo àvrem 

(0 TrueVer 1. c. §. XLVII. - 
<. 2 ) M. Cano de Loc. Theol. MablUon 
St. MonaA. 



à 



deità la verità fenza niflura di partigia. 
seria . 

Nella giiifa, che Berengario abufando della 
Dialettica^ a danno della Rivelazione , mo- 
llrb , che i Dottori e le Chicfe dallora non 
ne abufavano ; così pure RofccUim confuta- 
to da Anfelmo (i) e condannato dai Mae- 
Uri ecclefiafliii ditnofìrò palelemente il me- 
defirr.o . Fu quello Rosceiuno Cherico di 
Coinpiegne dialettico fottilifliìmo ediflolutifll- 
mo', prin.o iflitutore de’ Norr inali , Maeftro 
Ai Pietro AùaelardOf notai fublimi^che lofol- 
levarono a prefumere di mifurare il profondo 
mirtero della Trinità con le nozioni e con 
le frali dialettiche , trafcurando le divine pa- 
role, e così di tre Perfine fece tre realità e 
tre Iddìi . Anfeimo gli andò incontro e /Ta- 
tui per fondamento primario della confuta- 
zione , che non fi dee ragionare contro quello^ 
che la Chiefa crede e la Fede e la Scrittura 
infigna, nè quello rigettare che non può com- 
frenderfi J. ma che fi dee confejjdre , molte co~ 
fi e (fervi fuperiori alla noftra iatelligen7:a(^z), 
IvoNE DI Chartres e i Vefcovi adunati a 
Soiflbns e tutti i Dottori furono del inede- 
Cino avvlfo j il che dimolTra in pieni ITmio 
giorno, che quantunque la Dialettica imbiz- 
. ' zar- 

(i) Non già da Lanfranco come per isbaglio 
fcrive il Brucherò nell’Appendice al Tom. 
III. P. II. Lib. II. cap. 2 . ove pure vor- 
rebbe , che Rofcellino non intefo fofle ftoi- 
to opprefTo contro ragione . 

(i) Anlelmo de Fide Trinit. contra Rofcel. 
linum Cap. 2 . V. Dupin 1. c. € gli Stori* 
cici Eccl. 
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zzrrlflè e romoreggìafle in quei giorni , dai 
Savj non perranto era contenuta nell’ ordine 
e nella (oggezione , ed era adoperata per 
comprimere i fuoi mcdefimi dilòrdini . E pur 
tuttavia fu quello errore di Rofcellino gri- 
da e ripete il Ctnfurì che la Dialettica »ien~ 
te generò altro eJje liti inutili , Htfpute vuote , 
voci da nulla (i) dottrine mojìruofe , accufe 
leggiere^ difefe pertinaci, mejcolamenti di afìra- 
zioni fenza fenzo e di miflerj tremendi ( 2 ) . 
Van3 querimonie , che allora folamente po- 
trebbono fopportarfi quando tutte le terre 
fblTero Hate piene di Berengarj e di Rofcel- 
lini , e i Lanfrancbi e gli Anfelmi e le lo- 
ro Scuote foflfero favole . Ma noi a difpetto 
di tanti clamori non dubitiamo di allogare 
quelli due tra i preparatori , febbene alquan- 
to rimoti dalla rellaurazione delle lettere 
migliori . 

Non i però da didìmuhrll che febbene I 
mali non roderò tanto rovinolì , quanto gli 
amplificatori vorrebbono , pure fino a quell’ 
epoca i belli ed utili rudimenti di Gerberto . 
e della fua Scuola non fruttificarono cosi vi- 
gorofamente come era meflieri . Veramente 
Coflantino e Nannone ed Ingulfo e Britferto 
ed Ermanno Contratto lludiaron le lingue e 
Platone e Ariflotele e altri Greci e Latini 
•e Arabi Filofofi , e vifitaron le matemati- 
che e qualche filofofia fperi mentale , ficcorae 
dianzi fu detto j ma qucde pratiche non ven- 

ne- 



( 1 ) Tali erano per avventura In fentenzadel 
Bruckero la Trinità , l’ Incarnazione , 1’ 
Eucharillia 

( 2 ) Bruckero 1. e. §. L, 
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nero a gran moda e la Dialettica' e la Me- 
tafificà alcuna volta fobrie ed utili) più fpef; 
fo fotti!! e ridondanti , fpeflfiflìmo vane fu- 
perbe e licenziofe forono gli fludj filofofici 
dei più . Tuttavia parve pare che volefle 
aprirfi alcuna luce la qual deflé a quelli ftu- 
dj fe non perfezione , almeno fcorta e me- 
todo . Si andò fpandendo la fama , che molte 
Scuole Saracene infegnavano Ariftotele , e 
una loro Filofofia con molta frequenza e lo- 
de , e che i Dottori di quella Gente fcri- 
vean ilbri arabi di rara profondità. Già fino 
dai giorni di Geì-berto quella voce correa e 
invaghiva gli animi defiderofi di migliori 
dottrine , e "maggiormente fi accrebbe an- 
cora per le maraviglie di Costantino Afri- 
cano di cui fi narrava, che ufcito da Carta- 
gine fua Patria avea peregrinato e apprefo 
quanto i Caldei gli Arabi i Perftani i Sara- 
ceni gli Egiziani fapeano in Grammatica in 
Dialettica in Geometria in Aritmetica in Ma- 
tematica in Agronomia in Tifica; che ritor- 
nato a Cartagine così pienamente erudito ne- 
gli fiudj di tutte le genti i fuoi popolani vol- 
lero ucciderlo con gratitudine veramente pu- 
nica ; ma eh’ egli fuggendo fi era riparato 
a Salerno ove tenuto in grande onci e e ri- 
putato Maejlro delP Oriente e delP Occidente , 
nuovo luminofo Ipocrate e dappoi ricevuto 
Monaco da Defiderio \^bate nel Monallero 
Cafinenfe translatò molti buoni libri dalle lin- 
gue d’ Oriente , giacché pofildea la Siriaca 
tu Caldaica la Greca la Per fica PArtòiCa P Egi- 
ziaca P Etiopica P Indica la Latina P Italica 
e in oltre ne compofe di fuoi tra quali la 
diff) Mozione ovvero / Dogmi tP Ippocrate e di 
Platone e dtlP Anima e dello Spirito^ tralafcian- 



do quelli di medicina che quafi -tutti fono 
copiati dal Greco e dall’ Arabo e fono la 
parte maggiore (i) . Tuttoché potefle ef- 
fervi efagerazione in quelle meraviglie , pur 
la fama ne code dattorno e folletticò piìt 
altri a vedere ed afcoltare quegli Arabi che 
davan tante lufinghe . L’ inglefe Daniele 
Morleo non pago delle Accademie di Ox- 
fort e di Parigi andò in Ifpagna e dicono 
ancora in Arabia, apprefe la lingua , parlò 
col Maefìri Saraceni , e fludiò le Matema- 
tiche, e diede pubbliche prove del fuo pro- 
fitto con un Lioro della inferiore , ,e fuperiore 
parte del Mondo y e con un altro AffPrindpf 
Matematici (z) . L’altro inglefe Roberto 
Ratine^ise viaggiator grande e amico degli 
Arabi , della lor lingua , e delle lor feienve 
fi domefticò in Arabia ed In Kpagna con elTi, 
e cosi gli ebbe cari , che volle, dall’ Arabo 
in Latino P Alcorano, febbene a fentenza di 
Daniele Uezio inettiffimamente (j) , Ade- 
LARDo Monaco inglefe ancora Cuperò quegli 
altri negli ftudj arabefehi . Vifitò i Saraceni, 
apparò la lor lìngua e la fi fica e le mate- 
matiche , e dall’ arabo’ volfe in latino Eucli- 
de e parecchie opere di Filofofi greci ed ara- 
bi e compofe di fuo il Dialogo delle queflio^ 

ni 

(1) Pietro Diacono de il!, vir. Cafin. Trite- 
mio de Se. Eccl. & de IH. Bened. Cavee 
Oudin 11. cc. Fabrizio Bibl. Grèc. voi. 
XlIL Freind. Hift. med. Haller meth. Sr. 
med, Tom. IL 

(2) Lelando , Baleo, e PItfeo II. cc. 

(3) Piet/o Cluniaccn. BIbl. Cluniacetu Baleo 
i. c. D. Uezio de Cl. laterp. 



ni naturali e altre fcrìrturc tìfiche e mate, 
matiche , delle quali facoltà congiunte lede- 
volmente infieme aperfe fcuola in Francia (i), 
Ghf.rarik) Cremonefe non fu fecondo a nlu- 
no nello fludio de* libri e delle difcipline ara- 
be . Andò anch’egli ad afcoltare in Ifpagna 
i Maeflri Saraceni IS cui lingua imparò e 
tradufle In latino molti libri lóro di Dialet- 
tica di Geometria di Filofofia di Fifica e 
di piò altre facoltà, e tra altri fe ne leggea- 
no fettantafei , e tra quelli eran folemii le 
verfioni di Avicenna e 'dell’ Almageflo di 
Ptolommeo . EHèndo poco comuni que’ Libri 
in Italia, egli con le fatiche di tutta la fua 
vita provvide alla rarità e gli refe facili ad 
acquifiarfi e ad intenderli (2) . Per quella guifa 
fi andò Tempre piò dilatando la fama di A^ 
rifiotele c degli Arabi e si andarono leggen- 
do le versioni -e i libri faraceni e traducen- 
done molti in latino nel còrfo del fecolo do- 
dicesimo , a tal che il gufio "della Dialettica 
* Metafisica Peripatecica ed Araba si fparfe 
in Francia in Germania e in Italia (5) . Si 
agginnfe, che a quelli anni fiiron recati daCo- 
flantinopoli a Parigi e vi furon tradotti in 
latino alcuni efepiplari greci di Arinotele 

parte 

(1) Guglielmo Malmesburlenfe .de Geli. Reg,^ 
Ang. lib. II. Lelando ,‘ Baleo , Pitfeo ,* 
Oudin 11 . cc. Brucker 1 . c. & in App. , 

(2) Francefeo Pipino preflb il Muratori 
Script, rer. ital. voi. IX., Fabrizio Btbl. 
med. voi. III. Marchand dlA. Hill. 

Gio. Seldeno Orig. Alex, e P. Galléndo 
Exerc. adv. Arifiofeleos Ex. III. e Brucker 
i,. c. cajp. III. de PhiL S:hoI. fe£I. L $.2. 
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parte di rr.etafislci e parte ancora di natu- 
rali argomenti (i) ; i quali Codici non è in- 
verisimile che venilTero in Occidente per 
mano di qualche dotto Crocefegnato , impe- 
rocché la metà del fecole dodictfimo corri- 
fponde a un dipreflb alla venuta de’ libri pre- 
ci e della Spedizione crociata fotro Papa Eu- 
genio IH. e C-,rtado III. Iinperadore in cui 
compagnia pafsò il mare Ottone di Fri- 
SiNGA fuo fratello uterino efercitati/Timo nel- 
le cofe peripatetiche . Quello regio uomo 
vago di maggiori cognizioni lafciò già la 
Corte e la Germania e vibrò la Scuola di 
Parigi ové ftudiò in Filofofia arilloteiica e 
vi ottenne l’onor di Maeftro , e poi amico 
della tranquillità letterata prefe I’ abito mo- 
nadico . Ma P Imperadore volle, vederlo Ve- 
{covo di Frifinga e Cancelliere ; onde refH- 
tuito alla Germania oltre la copia di'a’riq 
lettere vi tr^ortò le nazioni peripatetiche 
raccolte in Francia . Vedi poi la Croce e 
travagliò in quella facra. fpedizione , e ritor- 
nato feguì ad erodire i Tuoi nelle fcienze(2); 
ed é dritto di lui che apportò' /a fortuiti 
del libri arlfiotelìci nei Tetieì , n-gll Anali- 
tici ^ e min Elenchi {rf). Il perchè e.gli ed al- 
tri Germani e'Francefi poterono benidimo 
' in 

(1) V. Launojo de var. A ridot. fbrt. cap. I. 
N. AlelT. Hift. Eccl. Tom. VII. cap. 3. 
G. Seldeno de Ju. N. & Gen. Lib. I. e 
Brucker. 1 . c. 

(2) Tritemio'de Scrip. Eccl. Wignleo Me- 
trop. Salisb. Cave , Qudino , Du Pin , Bm» 

• cker. 11. cc. 

(3) Kudevico Contili* Hift. Friderici I, _ 



m-q^jefh perct’rin?.z!one orientale ràcccslie- 
re i divlfati libri greci ed arirtorclici e farne 
dono all’occidente . Qiie/la conghiettiira po- 
trebbe placare un poco le irc'-'-e i clamori 
dei nemici delle Spedizioni crociate . NcH’ 
andamento adunque di quefti due fecoli {'eb- 
bene a pafn lenti la Filofofia peripatetica ed 
arabica venuta dille Scuole de II’ Alia s’ in- 
trcdufTe nell’ occidente e fi amplificò in va- 
rie forme, e vieppiù negli anni appreflb s’ in- 
fìgnorl di tutte le Accademie dall’ Eufrate 
fino al Tago e dalla Scozia fino a Maroc- 
co , coficchò io non fo qncle altra Filofofia 
abbia mai avuto ^ o pofiii avere impero più 
vafio . Ma quefio gran regno comecché ap- 
portale alcuni vantaggi , non fu egualmente 
tranquillo nò utile molto . Nella Spagna 
nella Germania nell’Inghilterra nella Italia 
ed altrove fuori delle difpute e, riffe feda» 
Aiche menò giorni alquanto ripofati j ma 
nella Francia foflenpe fòrti bumrehe . Già 
altrove abbiam detto, che la Filofofia arifio- 
telica per l’ indole del fuo Autore e per gli 
fati de’ fuoi libri fu involta in molte ofeuri- 
tà, che gli Arabi con le traduzioni e com- 
menti loro le accrebbero ; che i Nollri con 
le verlìoni latine formare quafi tutte full’a- 
rabiche e con tanti interpretamenti arditi e 
fiottili le accumularono ; ónde ; Qoa ò maravi-. 
pHa che da qaeflo co^pileflb tra acquante itti- 
lirà inforgeffiero paniti contradiziont ed er- 
rori ; la quale difgrazia in Francia , ove per 
avventura fon più veloci gl’ingegni, fi vide 
preflamcnte nei diffidi e negli ardimenti dì 
Berengario e di ■Rafcellino , e appreffio nelle - 
COitroverfie di Pietro /ìbaelardo di Gilberto • 
Porretttno e di altri animi rifcaldati , de’ qua- 
li 




li fi dirà alloradi^ 'Ordinatamente entreremo 
nella varia Iftoria della Scolafiica Filofofia . 
Già per forma di faggio il Bruckero confr- 
glia, che alcuna cofi fi racconti di Almeri- 
co dalle cui dlfpute intende di trarre le lue 
confeguenze , e noi feguendolo Inrendcremo 
di dedurre le noflre . Era coftui Cherico, e 
poi divenne Maefiro parigino , e levandoli^ 
dalla Dialettica fino alla Teologia infegnò , 
oltre affai altri errori , che tutto era Dio , e 
Dio era ejfenza di tutto, e tutto era uno (i). 
Ebbe Scolari che dlfTero , Iddio effer la /or- 
, ma di tutte le cofe , ed uno più celebre di 
nome Davide de Dinando che diffe effete la 
materia prima arijìotelica (2) . Se J* Univtr fa- 
te di Arifiotcle , o quello di Averroeoquell* 
altro dei Reali contro i Nominali deffe ori- • 
glne a quelle dottrine, tu difputato molto , 
e .noi in fuo luogo diremo Tavvifo noflro . 
Ora ù folamente da dirfi che nei Concili Pa- 
rifienfi dell’anno izop. « 1212. e nel Late- 
janenfe del 1215. furono condannati qUefli 
errori e fu comandato che fi abbruciaflero t 
libri di Ahnarico e di Dinando e infiemc quel- 
li di Fifica e di Metafifica di Ariflotele ve- 
nuti recentemente da Coflantinopoli ^ come 

ori- 

(1) Gio. Gerfone de Conc. Methaph. cum 
Log. J. Tommafio de Excufl, DilT. XII. 
Nt Aleffandro Hlfl. Eccl. feA. XIII* 

& XIV. 

(2) Cefario Ciflerbacenfe lib. V. dial. cap. 
22. Tommafio I. c. Relmanno Hifl. Ath. 
fedi. III. Euddeo de l'Atheifme &Ifagoge 
Tom. II. cap. 7. & de Spinozifmo ante 
Spinozara * 



origini di tante fiilfità (l'i . Ma quefti ripa- 
ri non furono efficaci così com’erano auto- 
revoli , perciocché non mancarono Uomini 
dotti e gravi che amarono il vecchio fifie- 
ma e difputAron feveram.e'nre contro il nuo- 
vo Ariftotelifmo , e altri che fofienner l’ op- 
pofito ( 2 ). Fra quelle agitazioni la fortuna 
di Ariflotele fluttuò molto ; ma finalmente 
poi permeffi i Libri metafifici Torto alcune 
regole e i tìfici ancora , profperò nel corfo 
del fecolo tredicefimo e in appreflò andò da 
bene a meglio , e protetta dalle Poteflà , ri- 
verita dai Teologi e dagli Scolali ici , accom- 

f annata non da Francefi folamente , ma da 
nglefi da Italiani da grandi da mezzani da 
piccioli parve che trionfafle della Terra con- 
quifiata e foffe la Signora di tutte le Scuo- 
le e di tutti gl’ Ingegni ; finché dopo alcuni 
fecoli di feliciti ritornò a più gravi difgra- 
zie da cui non fi crede , che pofia rilevarli 
per ora febbene alcuni Savj conghiettiiratori 
da un moderno profluvio .di qulflioncelle rot- 
tili inutili temerarie fiiccian prefagj d’ un arido- 
telifmo arabefeo non molto lontano . Or noi 
adunque giunti alla fine del fecolo dodicefi- 
mo e al principio del tredicefimo fiamo all* 
ingreffo di que^ vadi fpazj di tempi e di luo- 
ghi ove regno la Filofofia , e diciamo an- 
cora la Teologia fcholadica che fecondo le 
varie padìoni e vedute ora é apparita co- 
me un deferto di tronchi e di ferpenti , ora 
come una Repubblica di Geni Tublitui', ora 

C - co- 

" a:. i. A' ’■ > ,1 

( 1 ) Rigordo ad ann. izop. e Roberto a<J 
ann. ìiz^. N. Aleflan ro 1. c. ' 

( 2 ) Launoi'o 1. c. e. Brucker l! c. ^VI. . i 
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come un comprefTó dt hem e di mali , f(t- 
condocht fono iurte le adufianze umane . Noi 
tra gl’inciampi e le difficoltà guarderemo 
gli oggetti con occhi fe non più acuti at- 
ir.etio più liberi da Audio di parti . Frattan- 
to offerverem brevemente che l’amaro Cen~ 
fore dopo aver raccontate le avventure di 
quefti tempi e averle afperfe di accufe h*tt 
provate per niente, le quali dovendo ficura- 
menre eflère ripetute più^ volteapprefib , non 
debbono ora correggerli, aggiunge ripeten- 
do prontamente (1) che l’infeufta mefcolan- 
7 a de’ principi della ragione e della rivela-, I 
zione non era per la ftupida ignoranza d’al- 
lora conofciuta da nluno come vera cagione 
degli errori j e pure poco prima egli mede- 
limo avea raccontati i cali di Almerico e dì 
Davide D'tnando mefcltorl famoli conofciutt 
e condannati dalle fcuole dai Pontefici e dal 
Condì; con tanta folennità . Siegye a dire 
che le tele di ragni fottili laboriofe ed inu- 
tili , cioF le arguzie fcolafliche intrufe ne* 
mifter; davan la gloria la ricchezza l’auto- 
iltà le cattedre le Badie i Vefcovadi i Pon- 
tificati, e ffralcinavan feco tutti gli làudi t 
le ingordigie univerfali j e pure poca innan- 
ai avea detto che quelle tele di ragni erano 
diate ingratamente dilFpate dai Dotti dagli 
Abbati dai Vefcovi dai Papi con una con- 
fradizione che non ^ tra le cole pollibilr - . 
Oltreacciò le Crociate già argomenti di al- ’ . 
- to poehia e ora <fi furpiffìma fivola, fi vo- 
gliona ducolDare di avere fconvolto e fpopo- 
~ Étto il Mondo, di avere tolta it tempo, di Jìu-^ 

din- 

ì 

(1) Brucker 1 . c- §. VI. nota (0)* 





iiau si Lertfrat/ , e di avere prodotta /’ igno- 
ranza la ifarharie e h tele di ragni (i) . E 
pure qntlle fpediztont rivolte 'a togliere la 
rapina recente dalle mani de’ mafnadieri e 
de’corfari , e quindi pili giufle aHài delle 
^•'onquiAe di Aleffandro e di Cefare» per ta- 
cere di altre fecero qualche bene alle lette- 
re, ficcome dianzi fi conghietfnrò ; e poi i 
una giocondità fentirfi dir feriamente che 
alquante centinaia di letterati europei non 
tbber piìt tempo di fludiare , perché alquante 
migliaia di altri europei andarono ad armeg- 
mare oltremare, il che tornerebbe allo firr- 
lo che dire , non eflervi piìt tempo di ftu- 
diare in Europa ed elTere già venuta tra noi 
la barbarie, perchè molte migliaia dr Euro- 
pei vanno ora a guerreggiare in America-. 
Ma la verità ifiorica è per narrazione dei 
Cenfore medefimo che gli Scienziati dell’un- 
dicefimo e dodicefimo leccio ebbero in fatti 
€omtdò tempo di teflér quelle \or tele fattili e 
iaboriofe ,* nelle quali mifero tanta c tanto 
intenfa e lunga meditazione, quanta Archi- 
mede nelle fue invenzioni . Un’ altra inafpet- 
tata origine della barbarie fi vuole o di buo- 
no o di mai grado detivaft dai Diritto et» 
clefiafiicQ ridotto a ìcerto ordine id'quèAt fih 
coli . Dopo quei buoni Vecchi liejrnwiir Aanv 
tardo e Anfeimo 'VoSt^o c^htom 

di Chartres venne Graziano Chinfino Mo- 
•jaaco bolognefe il quale intorno albi metà dèi 
dodicefimo fecole con fatica grandlfiìona com- 
pofe -Il luo Decreto ^ ofTìi 'lA Concordia de’Ce- 
nomi difeordi in 'Cui diede nuovo ordine ^ 
'• C a Dir 






«e 



■* 



(i) Brucker de Pbil. Ch. Odeid. XLXIT* 
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Dirhto Cwo»/Vo_ed erftenelb i manc<ìmenti de’ 
pnlTati Raccoglitori, e fi prepari) alle emei> 
dazioni de’ fuoi . La g'oiia e l’autorità di 
queAo Decreta fu amplififì.na in tutte le fcuo- 
Je di Europa e mafifìmamente nelle Univer- 
fìtà di Eelogna e di Parigi che df giorno in 
giorno fuperavan tutte ie altre . Gli feoiari 
accorreano da rutti i lati ad- erudirli nelle 
dllcipline e infiems nella Giureprudenza ec- 
clefiafttca combinata con la civile, di quale 
doppio Diritto era infegnato con quél la mag» 
gior forza e faperé e da quei maggiori uo- 
ntini nominati Deóretijti e Leggifti che pp“ 
teano ottenerfi nella mediocrità di quei temi- 
pi (i).Qra éfee qui il Cenfare e vuol rac- 
contarci, che Graziano non feppe di greco non 
fu filofofo , non critico y non dotto nei prtncipf 
della morale e det firtro e dell* umane Diritto^ 
e quindi compofe quel Decreto preno di 
errori alle cui cattedre mentre tutti correnna 
i pregiudizi j’ imparavano e la Filofojta ft per- 
irà (a') . Ma correano pure eguafinente e 
forfè ancor piti alle cattedre del Diritto ci- 
vile provveduto de’ fuoi errori quanto queJL*^ 
altro, onde leggiamo i lamenri d’ allora , che 
gli -fìudj delle leggi romàne e imperiali n{- 
lorbivano ogni cofo e le altre fcuole andiv 
vailo , quali a deferto (j) . Non fo io dntt«- 
•qne per quale ingitsAizia il foto tqiplanfo e 

,-j ' '' COf> 

(i) Gli Storici del diritto Canonico conve»- 
j. gono fenza ■ eccettuarne Eoemero , V an>- 
-i.'vMaAficht ZieglerO, e altri avverfarj . 

(z) Brccker de Phil. Scb. Scc. XIL,§.'X. 

Giovanni Sarisbzrienfe Pol}n:rar. lib. Vili, 
c. 22. Roggero Bacone de mil. feienr. Le- 
.TjIììqJ. Qotle^D. Tom. ‘IV. Atturo Duck’ 
de ufu juris lib. II. 
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cufarft . Ma che 'erano poi finalmente quelli 
Diritti accorditi inlìeme , fenondiè un com- 
pleflb dei^orecetti delle Scritture fante, de’ 
Padri, deiSl^oncilj , dei Pontefici, dei Sena- 
ti , dei Principi , dei Giureprudenti , e della 
Ragione, in fomoia un ordinamento delie leg.» 
gl divine cccleliiftiche umane e uoa ttatta- 
lione de’ noftri doveri ? E non è quella dun- 
que la Filofofia anzi la parte più bella e la 
Wftanza e lo fpirito di lei ? Così la condj- 
•jtion di quei lècoli avelTe permeflo che l’uno 
e l’ altrO' di quelli Diritti foflero degnamen- 
te e perfettamente trattati , come fi avreb- 
be in elfi potuto racchiudere una Filofofia 
nobile ed utije molto piu che le Cantempla- 
nJoni , le Palingenejìs., gli Spiriti yle Teorie , , 
I Sijlnni delia Natura per cui la nollra età 
fi va ftvvolgendo in uno Scolailicifmo fori * 
pih elegante e vezzofo , ma certo piti cor- 
rotto aliai dell’ antico . Ebbe dùnque i fuoi 
errori Graziano , ‘gli ebbe il Diritto CanoBt- 
co e Civile, ne furono poi di tempo iatem- 
po efpurg.ui da fovrani e dotti uomini , e 
congiunti o fortific,ati l’uno con l’altro die- 
4ec norma- e ..legge a wtte le AcQ^entie e 
ft'tutii i tribunali -di Europa . Contro uh un- 
to cònfenfo frsfollevò Frate Martìntr x ten- 
to d’^infaunare come, aduìatore- di 

Fornii y è pensò di' perdere il Decreto quan- 
do Io abbruciò puiAlicamciite a Vkemberga^ 
Gli ftein fuoi raziqiiarj negarono quella adu- 
lazione e detellarOno quell’ abbruciamento e 
fcguirono ad infeRnare e riverirè il Decre- 
to (i) . Ma il Cenfors ama troppo il fuo An- 

C 5 te- 

(i) Vedi tra altri Cafimiro Oudino de Scn 
' £cd> Tom. 11. DtlT. de Grattano, 
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tedgnano e gl! place l’ incentUo e vorrebbe 
io credo ripeterlo ; e perché non pub, ri- 
pete almeno le infama/icni ; indi levando una 
voce piu alta , elclama' che tre m(,jlri fecer 
connubio infieme , e quefli iroftri furono !m 
Fi/ofcfis Sco/aJìicaJa Teologia e il DiriìtoCo' 
nonicoy i quali avendo acquiftato ricchezza e 
autorità f ne abufarono e ftrinfer la gola della 
buona Filofifxa ; e tormentaron con calci e con 
pugni ^ anzi rabbiofamente perfeguitarono col 
ferro e col fuoco i grandi Vernini che voleva- 
no richiamarla e difenderla , e ne fon tefiimo^ 
nj Valla e Reuclino che ora non parlano , ma 
parleranno appreflo , e noi allora gli afcol- 
taremo (i) infieme con altri uomini mag- 
giori di eflì , che non fofFeriron né pugni nb 
calci nb altro mal giuoco, e intanto paflan- 
do fopra cotefte minacce difarmate , ci ac- 
coflaremo alla llloria legittima della* Scola- 
ftica Filofofia. 

CAPITOLO LXXXI. 

Della Filofofia fcolafiica nelle fue Orioni, * 



Q Ualì tutte le inreftigazioni delle prt- 
^me origini fonùgliano gli alberi geu. 
' nealogici che {fendono le radici loro ovun- 
rae fi vuole .t veflono i loro rami piti di 
foglie che di fratta . Alcuni degli Storiet 
della Filofofia Scolaflica voglion fapere le 
fue origini prime e. tutti ! lignificati del no- 
me Scolafiìco ; le quali cofe volendo , lì ag- 
girano per tante generazioni e paelì , che li 



(i) l^uchei. L c. X/ 
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forno tenebrofi cofne i Genealogici , e fi av- 
volgono in quiftioni e ricerche così eCranee 
così vuote e così inutili, che mentre di uue- 
(leibafimano gli Scolaftici , divengono^ Oc«- 
laftici efii medefimi . Non per imitazione , 
ma per efempio di quelle diligentilTìme va- 
nità racconteremo ^ primieramente come a 
componete la genealogia del nome Scolajì ce 
fi va fino ai tempi di Petronio di Quinti- 
liano di Tacito , ed ^ grande allinenza che 
non fi vada Cicerone ad Ennio a Pacavio 
e molto più in là, poiché vi doveano eff.- 
re Scolallici fin da quando vi furono Scuo- 
le . Si viene poi giù ordinatamente e fi tro- 
vano Scolallici in S. Girolamo , nel Codice 
teodofiano e gitifiinianeo , e negl’ ifiituti di 
Carlo M. e di Lodovico pio, e nelle Chic- 
fe e ne’ Monafterj , e finalmente nelle pub- 
bliche Scuole e nelle Univérfità , Facendo 

2 uefio viaggio fi quifiiona fe quegli Scoll- 
ici folTero Maeftri o fcoìari , fe foflero Re- 
tor e Sofijìi , le declamatori di caufe per giuo- 
co o feriamentOf fe Dottori di baffe facoltà^. 
fe talvolta- foflero idioti e mangiatori e beo- 
ni . Dopo le quali ftudiate ricerche fi con- 
chiude ingenuamente che non fono al pro- 
pofito , perciocché quegli Scolallici erano 
tutt’ altra cofa dagli Scolallici di cui si pren- 
<le ora a parlare (r) . Perduto buon tempo 
nei nomi si viene alle cole > e si fa un ri- 
tratto aflai torbido e deforme di quella va- 
flilfima Gente prima di averne vedute e di- 

C 4 ftin- 

(i) Adamo Tribbecovio de Doft. Sch. Er- 
manno Conringio Antiq. Acc. Suppt. 
XXXiX. Bruckee de SchoM. Sie6L IL i. h. 
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fllnte le età le parti le indoli varie e tal- 
volta niiniche. Quella ^ran Turba , dicono, 
nudrita già di falfe cavillazioni peripatetiche 
e chericali e nionajìiche , e poi di fpeculazip- 
ni ^netafxfìche e di precifioni mentali^ 0" idee 
ofcttre vaghi temerarie , e di altri oz.oft delirf 
arljìotelici ed arabici s' intrufe nelle pubbliche 
Accademie e invadendo la Teologia , la firin- 
ft ad effer ferva della Filofofia Scolajìica e a.d 
eflere Scolajìica effa pure , e fottopofe / mi- 
flerf ad Arijìotele male intejo e ad un labi- 
rinto fceptico di quefiti e di dftbbj infiniti , il 
quale difordine giovando e piacendo aCheYi- 
ci e a Roma , crebbe per applaufi e per pre- 
nij ; e così tutto il mondo Crijliano divenne 
Scolajìico, vuol dire nella dottrina nella fede 
e cojìumi barbaro e mancipio ddla Curia ro- 
mana e ijìmmento fervile della fua grandezza. 
Di quella laida fi.ònomia fi dipinge la im- • 
magine dello Tcolallico , e chi ne volelTe le 
prove libere affatto da pregiudizi di 
fazioni , afcolti Adamo T'fibbecovio e Cri fila- 
no Tomafio e Samuele Pufendorf che furono 
Proteftanti fenza pregiudizi , ficcome il Bru- 
ckero fii, e non lo fa verun altro (i). Chi 
volelTe anche prova della libertà fc lallica 
venduta a Roma, pub afcoltare un Papa il 
quale proibì che non fi violafie certa fua de- 
cretale e non fi turbajfe la Chiefa Romana , e 
un altro il quale tomandò che i Maeflri giu- 
raffero d’ ajutare e difendere la Chiefa Ro- 
mana e le Regole de" Padri ( 2 ) : e per que- 
llo 

( 1 ) Bracker 1. c. Tribbecovip 1. c. ed Eu- 
maniio fuo editore C. Tomafio Hill- J« C* 
Puffendorf Introd. ad Hillor. 

(^) Brucker 1. c. 
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... - : ^ 
ih rnoio di ragionare’ la libertà filofofio* 

farà dunque perduta Tempre e dovunque , 

{ )erch^ I Principi vogliono che fieno in'vlo- 
ate le loro leggi e che i Filofofi cogli aU 
tri Cittadini aiutino » difendano Io Stato i 
Chi poi volelTe alcuna prov.a della ft/vitìi di' 
miflirj fitto il giogo Joolaflico , quella non e 
Bel ritratto, e non può clfere nell’ originale* 
Ma fé piace a cjuefP uomo difegnaré^le im- 
magini prima di conofcere la verità degli 
oggetti , a noi piace dipingerle dopo averne 
verificata la Ifloria, e attenendoci a quella 
buon metodo , palTsremo a vedere breve- 
mente 'il forte della Scolaflica genealogia per 
giungere come più torto fi potrà nel mezzo 
di tante divagazioni alla Irtoria . 

Si vuol dunque fapere tutta T antica pro- 
genie di quella Filolofia e l’anno e il mefe 
e il. giorno del fuo concepimsnto della nafci- 
ta della puerìzia della gioventù delia virtlìtk 
della vecchiaja e in fin della morte (i) . In 
quelle di fallro fé efplorazioni i Genealogilli 
non fono concordi ficcome ^ ben di ragic- 
"ne ; ma pure è fortuna, che non vhdano rra 
le fcuole antiche e tra gli Oratori e i Giu- 
rilli delle vecchie,Nazioni , c anche fino al- 
la guerra di Troja, ove certo non nfanche- 
rebbono^ quirtioni vane e fottigllezze ' e cA- 
villazioni e fiillacie fcolartiche . Si accorda-, 
no a non trapaflare l’età di S. Agoftlnòpec 
1 * Occidente , e di S. Giovanni Damafceiio 

C 5 per 

(t) Brucker I. c. §- II. Annuty »a*alit , pa~ 
ventes , obfitrices , tempus conceptionìs , /ò;-- 
vtat ionie in utero j nstìvitatis y pueritire y ju» 
\eniutii ^'g% ' ’ . . _ « 
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pet P Oriente ; ’e da quefli incominciando 
ufa;io poi accuratiff me e fottiliffime difiin- 
lioni tra U cagioni 'efficienti e le occajlonttliy 
e tra i tempi della concezione e della nativi- 
tà, e tra i Genitori e le levatrici della Sco- 
laftica , e con quefte e con altre acutezze fi 
lipartono in opinioni diverfe , e altri chia- 
mano a quella generazione Porfirio Boezio , 
altri gP Ùerne/i navigatori , e Alcuino e Sco- 
to Erigena, altri eli Arabi Maomettani e i 
loro Traduttori , altri Lanfranco e Anfelmo e 
Rofcellino, altri Abaelardo e Pietro Lombardo, 
e altri giunferO fino ad Alejfandro d' Ales e 
a i". TommaJ'o (i).Il diligenfe Bruckero efa- 
xnina quefte opinioni e trova a ridire in tut- 
te; donde nafte una tenzone difficile a rac- 
contarfi . Viene poi a teflere la fua genealo- 
gia in un -ordine che farebbe certo il mi- 
gliore , fe non fofle amareggiato dalla ripe- 
tizione perpetua di quei Tali làtirici che dian- 
zi abbiamo accennati . Si fa ftrada all’ im- 
prefa con due fentenze che fono degne di 
qualche oflervazione . La prima fe che niuna 
certa età e niun certo Maeftro pu'òftatuirfi di 
quelle dottrine che non da fermo autore , ma 
poco a poco fon nate , e per varie giunte e 
per iftudj di molti fono crefciute ad un volu- 
me compiuto, il che fe molto giuftamente de- 
finito e moftra la vanità delle raccontare 

qui- 

(i) V. G. F. Buddeo Ifagoge & adn. ad H. 
Phil. Barbeyrac Moral. des Peres. Mofe- 
mio'Hift. Eccl. a. T. Sec. IX. Toma- 
fio Hift. Sap. & Stult. & Orar. XII. C. 
A. Eumanno .ad Tribbechovium de DeA« 
Sch. e altri citati dal Bruckero 1. c. ^ 



’ quìtllonì . L’ altra i che avendo T Eitmann» 

’ gravemente ripresi coloro che vituperavano 
tl conforzio della F’tlofojìa , e della Teologìa 
il Bruekero colto in errore dal dotto e riveri- 
to Confocio cerca ripari e va dicendo, che 
febbene con aflToluta generalità avefl'e ripro- 
vato rpedlfTìino- quel co.iforzio j vuol però ef- 
fere intefo della Filojofia depravata ^ e con. 
feda in fine, che la buona ragione puu aver 
luogo ed ufo nella Teologia (i) : della quale 
tirirata gli Cappiam molto grado , quantun- 

? [ue temiamo, che rifcaldandosi appreflb , non 
a guadi con applicazioni sinifire . Dopo que- 
fte avvertenze' e dopo un fiume di altre pa- 
role si accoda finalmente alla genealogia , nel- 
la cui orditura divagandosi la memoria, si 
vanno dolcemente approvando quelle gene- 
razioni idefle che tede si erano dlfapprova- 
te . S, Agoftino ritorna in ifcena come un 
difputatore Stoico platonico accademico ridon-i 
dante di fottigliezze e di auifiioni dialettiche 
applicate ai dogmi divini . Vi tornano Porfirio^ 
Boezio^ Damafceno , gl’ Ibernefi ed Alcuino , 
ora come occafioni , ora come cagioni della 
Scoladica. In breve vi tornano tutti quegli 
altri avvolti veramente tra didinzioni e ri- 
ferve, ma in fodanza vi tornano, e prendo- 
no alti luoghi nel viziofo teatro Scoladico. 
Si concede non pertanto ad Agofino la gra- 
zia di paflarlo come tollerabile , tuttoché ri- 
dondante di Dialettica introdotta ne’ dogmi. 
Un poco ancora si fofFre Boezio , e alcun al- 
tro. Ma come si giunge ai tempi che ten-; 
«ero dopo Garlo Magno , non si Vuoi più 
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(i) Eomanat e Bruekero ](, tc. 
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l'offerire niuno . Allwra fu che la barbari? 
trafcorfe e T ignoranza regniò e si fcojfero i li- 
miti eP ogni diritto umano e divino, e la luf- 
furi a del P ingegno umano inclinando a nuove 
opinioni e a nuovi dogmi , prefe alimento dal gua- 
dagno dell' ordine ecclejiajìico , e di giorno in 
giorno delirò fempre più e torfe dalla Jemplici- 
td della Scrittura e dalla Jìrada diritta delia i 
Tilofofia, onde aggiunto male a male fi coni- 
pofero i fondamenti fu cui fi alzò P edifizio 
della Tilofofia c della Teologia Scolaflica . Do- 
po ciò siegue un’allegazione di accul'e , d’ in- 
giurie e di ripetizioni , che domandano prò- 
re ai Tordi j e con q^uefta comoda regola si 
va dicendo che i Qherici furono i foli arbi- 
tri del governo [acro e cittadino e delle arti e 
delle fetenze ; che con la loro Tilofofia, o piut- 
tofto con la falfa dialettica decifero di ogni 
varietà ,trafcurando la pura dottrina ,' e difprez- 
zando Crffto e gli Apofioli ; che con quella 
Ttelopia dialettica compoCer dogmi nuovi , adul- 
teraron gli antichi ,jìudiarono e difputarono fc- 
l amente per Roma e per P ambizione e per 
i' avarizia cbtericale ; che armati di fulmini 
fatui e da mirabili fottigliezze fcolajliche in- 
turgiditi incatenarono la libertà degP ingegni ; 

0 ne fon tefiimonj Godefcalco, Pafeafio , Ra- 
tranno , Berengario ottimi eretici , e poi il 
Ven, Giacomo Tederico Giorgio , che da valoro- 
fo Ifforico protcllante commentò i Gravami 
della Nazione germanica contro la Sede Ro-~ 
mana e contro tutto 1’ Ordine Ecclefiafft- 
C 0 (i) . A quelli credendo tutto i e agli op- ' 

pu- 

(i) Comment. de Gravam. Nat. Germanica- 
adv. Stdem Rom. totumque Ordinem Ec- 
cief. Brucker 1. c. 
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pugnatori niente , 1’ affare ^ fpedito fenza 
dubitazione . Intanto fi andò covando t' uovo 
chterìcale e fcolaflice finche nel fecolo undi- 
cefinio fi fchiufe e ne ufcì il pollo pjeudnfilo- 
fofo e pfeudoteologo nudrito da Rofcelhno da 
Lanfranco ^ da Anfeltno e da tutti i Dottorici 
que’ giorni, onde mejfe le ale votò per le Ac- 
cademie di Parigi e di Cantorberi i e poi cre- 
iciuto per le cure di Pietro Abailardo e di 
Pietro Lombardo e per ^li fludj arijìotelici ed 
arabici cd averroijìici efaltati al fommo fatm- 
tico, il pollo invsnufto niife tanta creila e tan- 
to roflro e tante unghie tante piume , che 
nei fecoli dodicefimo e tredicefimo fvolaz- 
zò fuperbamente da per tutto e infatuò gl’ 
ijigegni d’ ogni terra crifliana e fu riputato 
uccello celejìe , piò bello ò piò forte della 
Colomba e àÀV Aquila . Segui a vaneggiare 
ancora nei fecoli apprelTo, finche Martin Lu- 
tero io ammazzò , e finì quella trefca . Così 
V ^ defcritta con parole eleganti ed eterne la 
bruckeriana Genealogia dell’ Uccello fcqlaflico, 
la quale poi viene rillretta • nella Concezione 
dal fecolo quinto fino all’ottavo , nella gra-\ 
vidanza dal nono al decimo , nella natività 
all’ undicefimo , nella puerizia e gioventù al 
dodicefimo , nella virilità al tredicefimo e fino 
all’ ammazzamento e alla vittori luterana ^ 
A quelli difegni manierati e capricciofi a cui 
le piò volte non corrifponde la natura e la. 
verità delle cole noi anderemo incontro 
con l’ autorità della iftoria da cui fedelmen- 
te fepareremo la 'fiivola , e a tal fine dillin- 
guercmo la moderata Scolafìica dalla /modera- 
ta , e confido, che fi potrà per quella fcorta 
vedere come la prlpia fu coltivata con di-j 
fcrete regole non folamente già per lo in- 
nanzi 



Si 

nanzi da Agojìin» e da più altri , e da Lant 
franco e da Anfelmo, di cui già fopra fu dir 
fputato abbartanza ; ma da Bernardo da Lom~ 
bardo da Palio da Comsjìore da Tommafo da 
Bonaventura e da una fchiera di altri fino al 
famofo e poetico ammazzamento . Si.po*trà 
del pari vedere come la Scolaflìca fmodera^a 
temeraria e vuota , che pur troppo eluitù 
sfrenatamente , oltre.gli antichi Sofifii e gli 
Eclettici e i Gnofticl e i Valentiniani e i 
Baùlidiani e gli altri, che altrove abbiain rac- 
ct^ntati , ebbe maeftri e cultori ne’ tempi di cui , 
ragioniamo, e Almerico t Dinand» 

e Rofcètlino e Abaelardo e una. gran turba di'- 
altri , che dieder tanti travagli ai Maeftri mi- 

f ;liori e gli coftrinfero ad apprender le arti 
oro per raffre* irgli , e talvolta ne apprefe-- 
rb anche più del bifogno e ne . menarono 

J ualche fallo non Tempre temperante e.mo- 
efio . Donde fi conofeerà-, eflere palefe rnen- 
zogna,che tutto il Crifiianefimo foffe ScolaJii~i 
*0 [moderato , barbaro nella Religione e nel co- 
fiume , di/prezzatore di Cr.'Jìo e degli Apofle- 
Jif e oppreffore dei Miflerj [otto il giogo ari-- 
Jiotelico ed arabo ; ed eflere anzi verità , eh» 
il vero Crifiianefimo ebbe continui Scolaflici 
moderati^ che caftigarono quelle sfrenatezze, 
e ufaron della Ragione e della Filofofia, co- 
me fi potea a quei dì , in oflequio in fervi- 
gio e in prefidio della Religione e della Chle- 
la ancora c de’ Pallori berfagliati dalla Sco- 
iafìica intemperante (i) . Alla quale io credo 
che quel Martifto ifteflb , die uccife l' Uccella 




li) V. M. Cano de Ledi Theol. Mabillon de 
Stud. Moaalh 



fcofajìico , forte più dedicato , che altri , e cre- 
do ancora , che fe il difcorfo del Elfwich in- 
torno alla fortuna di Arijìotele nelle Accade- 
mie proteflantt (i) fi emendarti: e fi erten- 
defle da mano critica e indifferente e fe ne 
componertJe - un libro dell* Ariftotelifmo del l* A- 
Tabifmo dello Seolajìicifmo de* Proteflantt ^ noi 
vedremmo nel feno- ifteflb del Prorertante- 
fimo non già come il Bruckero dice urto 
flerquilinio fcolaflico , che ^ parola inonefta , 
ma una folla d’ ingegni contenziofi , che re- 
fufcitaron 1* Uccello fcolaflico ariflotehco ara- 
bo , e lo riverirono come una Fenice - fu 
già qaerto folamente negli anni di Lutero c 
di Melantone e nei feguenti ma fu ne’ tem- 
pi a noi più vicini e nelle rirtè di Ramo di 
Hoffmanno di Puffendorf di Tommafio , delle 
quali parleremo in' lor luogo e fcriyeremo 
almeno una parte di quel libro defiderato » 
Vedrà allora 1’ Avverfario non effer ficurt 
cofa mettere il fuoco nella cafa vicina . Tua 
ree aiitur parie: quum progimus arde : . 



C/ù 

(i) Ermanno ab Elfwich DiflT. de Arift. fort 
tuna in Academiis Proteflant. ante L.iu> 
noi Llbrum de Ariit fortuna il Acad. Pa< 
rifien. 
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^ capitolo LXXXIt. 



Della Filofofia Scolaflìca mila fua 
prima età , 

D Opo la IHtica e lo flrepit* d’ una tan- 
to prolifla dirputazione agitata fin qui 
per' la ricerca della genealogia fcolaliica e 
delle età e delle epoche fue , -finalmente vie- 
ne la calma improvvifa e ogni movimento 
fi termina col ricever per buona la vecchif- 
fima divifione fcolaftica delle tre erà da La»~ 
-franco ad Alberto M. da quelli fino a Du- 
rando da S. Porciano , e da quell’ altro fin* 
a Gabriele Biel (i) . Potranno i motteggia- 
- tori dire , che quel romor tanto grande (b- 
migiia dunque la .gravidanza e il parto della 
montagna , e noi per onore almeno della con- 
tefa negheremo di eflcre Scolaftici in ge- 
nealogia , e comincereiv.o la noflra Iftoria non 
già da Lanfranco , che non vuol eflere Sco- 
lallico in mal fenfo , ficcome fu dimollraro , 
ma da Abaelardo , che fu Scolallico iti ogni 
fenfo peggiore , e la prolungheremo oltre i 
tempi di Lutero e de’ Tuoi compagni per le 
ragioni poco fa allegate . 

Ma diamo prima un’ occhiata r^ldilfima 
fopra i tempi di. mezzo , e- dal fello fecolo 
o poco dianzi tiriam due linee , l’ una che 
incominci dagli abufi della ragione e dèlia 
Filrrfofia e dalle difpute fottili e ardimertofe 
degli Ariani de’ Neforiani degli Eutichiani 
de’ Pelagiani , e palli per le quifUoni teme- 
rarie di Peli ce Orgelitano EÌipando ài Ra^ 

traa^ 

' fi * . ^ . r 

(i) Uruckero L c. §. IH. * . 




trétnno di Gotsfealc» y e/per gli entufiarmi dì 
^oto Erigeva e per le fallacie di Befèng.'iri» 
e di Rofc^llino , e quella linea ci fegnerà I 
maeflri primari ■> che fpinlero la Ragione ol- 
tre i fuoi limiti e sforzarono la filofofia ad 
elTer tiranna in Teologia e andarono com- 
ponendo e propagando la ScoIalHca intem- 
perante e viziofa , di cui Abaelardo llrepi- 
tofo M^Uro la tra^ufe ne’ fuoi Dlfcepoli e 
pafsò quindi in altri affai ove pih ove me- 
no invereconda . L’ altra linea tralafciando 
i primi e piìi antichi confutatori di quelle* 
intemperanze , comincerà da buoni monaci 
ftudioiillìmi de’ libri fanti e cultori della Ra- 
gione e delle Scienze in vantaggio e difefa 
della Teologia per quanto era permelfo nel- 
la ofcurità de’ tempi , e palferà per gli lludj 
divini ed umani di Cajfiojor.o dlDion/Jto pie- 
cìfolo d’ Ifìduro di AJcuìno di^Rabano di 
iino Aqu'ìeffttff di Teodolfo di Orleans dt'Ger- 
berto à.\ Fui berte di Lanfranco di Anfeimoy e 
quella linea fegnerà i ralfrenatori della ra- 
gione impudente , i difoutatori verecondi i r^o- 
latori de’ farri e degli umani confini e i mae- 
llri della Scolallica temperante rCon quelle due 
linee mydefime ordineremo la continuazio- 
ne illoilca di quella doppia fcolaftica Filofo- 
fia in mezzo a cui non farà pure difiìcile.a 
vederli una terza linea di Dottori, che par- 
teciparono dei.vi'/j e delle vìrtbdi ambedue. 

Pietro Abaelardo adunque fi appprefenta' 
qui a guifa di gladiatore ^ella fallofa Sco- 
lallica . Era egli un Bretone di acre Inge- 
gno, e di fervido cuore fmaniofo per la glo- 
ria , a cui non potendo giungere per la ftra- 
da della milizia, che era' il ni^fliere della fua 
ftirpe immaginò di giungervi coll’ ajuto del- 



u 

le fcien2e ; e poiché la Dialettica era un 
pregiato fìuciio nel fuo tempo , fi diede a 
qucfi’ane perdutamente , e raccolte tutte le 
finezze più recondite , armeggiò di continuo 
e da pertutto , e pensò dilòrdinando fcuole 
e inviluppando Scolatici con fottiii malizie, 
di falire a gloria maggiore, che per milita- 
ri flrattagemmi rompendo eferciri e conqui- 
ftando provincie . Alcoltò da prima Roscel-, 
UNO e imparò i primi elementi della dottri- 
na de’ Nominali e più altre eleganze dialefr- 
tich« , delle quali come armature fornita an- 
dò cavalcando dattorno -t provocando e /con- 
figgendo quanti Dialettici incontrò , e facen- 
do molte ruine(i). Anselmo Laudunense 
altro maeftro fuo e difputatore famofo in tut- 
to f Orbe latino (2) , fu da lui difprezzato 
come vecchio /memorato e loquace e vuoto di 
ragione e pieno di fumo . Guguelmo Cam- 

TELLÈNSE anch’egli Dialettico celebre e mae- 
fko fuo e della gioventù parigina fu prima 
alcoltato , e poi aflalito nella parte più for- 
te della Scuola,che era la Realità degliUni- 
ver/ali , fu Aretto a cedere all’ empito dello 
Scolare follevato c a correggere la fua dot- 
trina ; e poi abbandonata la cattedra rifugiarli 
in un chioftro da cui ufcì V^efcovo di Cha- 
loji , ed ebbe incombenze cofpicue e molte 

com- 

(iX P. Abaelardo Hift. calamitatum fua- 
rùm. 

(a) Tritemio de Scr. Eccl. V. Launol de 
Sch. Celeb. .cap. 45. e 59. Oudino I. c, 
C. E. Buleo HiA. Un. Parifi . 

0) Abaelardo. ik. 
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tòrnmendazioni - di graivì Uomini (i) per Io 
zelo e per la fclenza anche teologica di cui 
diede prove con un’ Opera delle ftntenzg tea* 
logiche riputata la prima di * quello genere 
nell’ ordine, de’ tempi ( 2 ) . Con quelle fcor- 
rerie e con quefte clamorofe vittorie di A- 
kaeiardo , che mronq raccontate da lui con 
lunga ambizione e da altri con più lungo 
ÉtHidio y egli dilatò tanto la pelle , che non 
vi fu più luogo, che lo contcneflie. Invanita 
dallo imodeiato numero di fcolari. e di loda- 
tori e> irritato dalla elevazione del Tuo emo- 

10 mofle il gran paffo dalla Dialettica alla 
Teologia , e in quella cosi come in quella 

11 fallo e l’emulazione lo fecero ardimentolb 
a fegno -d’ infuperbire egualmente nelle cafe 
di Arinotele e di Averroe e nei penetrali 
de’ Profeti e delia Religione . RimolTo da 
Laon ove avea prefq ad interpretare £ze- 
chiello a forza d’ingegno fottile in compe- 
tenza del mtitfìxo' Anfelmo e forfè per voglia 
dsdia fortuna del maeftro Guglielmo^ andò a 
Parigi e con immenfo concorfo ed appiaufo 
• con molta tranquillità e maggiore quada- 
gno tenne fcuola e interpretò le fante Scrit- 
ce . Allora fo , che olTulcato da tanto fumo 
di gloria dilfo quelle parole : lo fon di gran 
nome, lo^utti avanzo mila grazia delti giom. 
ventk e ddla MlezstA* Non %o timoe di ripuf-’ 
fa da qualunque fanciulla ^ che io faccia degna 
ehli* amor mio . Da quello funèllo aflioma in- 

• co- 

(i) Da S. Bernardo , da Ivoné , da Ottone 
di Frifìnga . V. Oudino 1. c. 

(a) EdmOndo Martene aned. Tom. V. Oo» 
dino Le. ■ . 
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cominciò la ferie delle fue calamità , che la 
parte fomigliarono la commedia, e in parte 
maggiore furono una tragedia compafTione- 
yole . I perfonaggi piu cofplcui della leena 
furono Abaelardo giovane dottore imbizzar- 
rito dalla bellezza , dell’ingegno , della dot- 
trina , e della fama fua , accefo di palfioni 
tutte veementi e prefontuofo nelle lettere e 
negli amori ; Eloifa bella e dotta fanciulla 
fedotta dal dottore fotto l’apparenza di eru- 
dirla , e melTa in furore col canto con la 
poefia con la dialettica e con la vanagloria; 
Eulberto Canonico di Parigi zio , o com’ al- 
tri difle, padre della fanciulla, uomo avaro, 
che la abbandonò alla mentita fcuola del gio- 
vane inaertro per fordido rifparmio ; una fol- 
la di Scolari, che fan gioco degli amori del 
maeflro e gli divulgano intorno, Infiemecon 
le fue canzoni amorofe cantate per tutta la 
Città . Fulbsrto ò l’ ultimo a conofeere lo 
fcandalo . Il- maefiro ò fcacciato . Eloifa ò 
traffugata. Nafce un figlio nominato Aflro^ 
Ubio. Il Canonico infuria. La promefla di 
nozze lo placa. La Fanciulla ricufa, e vuol 
affere amica e non moglie , ed è traffugata 
(di nuovo. Il Canonico infuria più forte . 
Agita orrende vendette , e con T ajuto de’ 
fuoi parenti le compie. Abaelardo è cabra- 
to. L’indegno misfatto fi diffemina e fi de- 
tefta per tutta Francia . I Maeflrati punifeo- 
t:o due degli aflafllni con la pena del ta- 
glione ; e tutto il Mondo ò feontento , che 
il Calonaco non la foffra . Gli ‘Amici accor- 
rono a confolare rinfcrmo difpcrato. Ftdeo- 
ne priore di Diogillo aduna argomenti fempi- 
ternl per provare , che il maggior bene , che 
potL'ffe avvenirgli era quella cafirazione. Egli 



'ugge Hai vituperio e da fifTitte cònfolazio- 
ni , e fi nafconde in un chiofiro , e la infe- 
lice Elolfa in un altro (i). Ma non finifce 
già qui la tragicommedia. Il nuovo monaco 
travaglia con private e pubbliche riprenfioni 
i Monaci albergatori fuoi come s’egli folTe 
irreprenfibile . Fatto odiofo ^ fcacciato e ri- 
legata in certa cella ove apre fcuora filo- 
lofica « teologica . Il concorfo vi b grande 
\ e gli Tcolari divengono illuflri . Le fcuole di 

\ Parigi fi difertano e i Maeftri fen dolgono 
e l’ invidia crefce . Si divulga il libro di A- 
baelardo , che ha per titolo Introduziont alla 
Teologia y ovvero della Fede della SS. Triniti 
In cui ^ fama , che la dialettica eferciti gran- 
di audacie . Gli Scolari lo efaltano e gli av» 
verfarj lo cenfurano . E’ chiamato a dir. fue 
ragioni in un Sinndo di Soifibns e vi bcon- 
^ dannato a far buona profefiìone di fede e ad 
abbruciare il fuo libro , e per poco non b 
lapidato dal popolb . Ritorna al fuo Mona- 
fiero dov’b incarcerato per nuove arditez- 
ze. F ugge" di norte e fi raccoglie in un ere- 
mo y e feicento Scolari, lo fieguonò , vi al- 
zano de’ tugurietti e una Chiefa j,- dormono 
fulla pagliai e vivono di erbe e di acque e 
li forma ut» Accademia di Romiti. Il fo 
fpetto di eférodb|na .'e di fatira contro uo- 
mini fanti Io aflafe nel fuo deferto e lo co- 

' . 't i t . i 'v*i\ ftrio* 

(i) Abaelardo Hift. dalamlt. fiiarum . Lette- 
re di Abaehrdo e di Eloifa. Lettera df 
Falcone ad Abaelardo. L’ Ab. Gervafio 
nella vita di Abaelardo . P. Bayle àrt. 

. Abaelard. Heloife Fculque.. Brucket de 
S-b. 
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ftringe ad abbandonarlo difperatamentc'. 'Lo 
dona ad Eloifa anch’ e(Ta ramin»»a e la f» 
Badefla del Romitorio e fupge nella fua Bre- 
tagaa ov’ è fatto Abate del Monaftero di 
S. Gilda . L’ Abate vilita la Badedà e non 
di rado . I nimici Io acccfano ed egli fi di- 
fende con la ferita del Canonico . I fuoi 
Monaci Rimici di riforma e di dialettica ló 
toro’.entano e l’odiono e tentan più volte di 
ucciderlo donde campa per meraviglia . Qui 
ha termine il racconto delle fue calamità 
ch’egli ftelTo fcrilTe ad un amico, e qui co- 
minciano le epillole d' Eloifa a lui e le di 
lui rifpofte ad Eloifa le quali han dato tan- 
ta materia di parafrafi licenziofe di giochi 
libertini di fcandali e di riprenfioni, e nlti- 
mamente al poeta Pope un argomento di te- 
nera poefia (i). Scampato «dagli odj de’ fuoi 
Monaci non fi fa bene ove fi riparafle. Ma 
fembra verifimile , che riaprlfTe acuoia a Pa- 
rigi o in quelle .vicinanze , perciocché fu-' 
feitb nuovi clamori e piu fieri , che dianzi 
tra i Maefiri di quei contorni" contro le 
fae dottrine . Fu accufato di aver conta- ' 
minata la cattolica idea della Trinità del- 
la Incarnazione dell’ Eucharifiia della Gra- 
zia e di altri mifleri con* un linguaggio 
iaiiidlto e a fòrza di dialettica éfFrenata . 
S. Bernardo ne fu avvertito , e Ietti i libri* 
in quifltone e veduti i vizi lo ammoni da 

'fra; 

- t * 

(i) Bufsì Rabutin , De Beauchams , Gerva- 
fio , e Rawlinfon uditori traduttori e pa- 
rafrafti di quelle Lettere . V, Bayle 1. c. 
Du:?in Bibl. des A'-ir. Eccl. T. IX, Plu- 
quei Mera. art. Abaelard. • • • 



feitelfo e Io inviti» a correggerfi . Il Dia- 
lettico fuperbo fe ne fdegnò e moflè al- 
te querele , onde il zelante Abate fo denun- 
ziò alla Cbiefa e, lo accusò d* intrudere gra- 
dazioni nella Trinità con Ario , di prewire 
il libero arbitrio alla Grazia con Pelagio, di 
dividere Criflo con Neflorio. Abaelardq in- 
ferocito disfidò a duello fcolaflico il fuo ac-‘ 
curatore nd Concilio , che fi tenne a Sens . 
Il ferio^e dotto Bernardo avverfo alle arro-rs 
ganze, dialettiche ricusò dapprima di avven- 
turare i'mifterj alle difpute peripatetièhe e 
rifpole, che i libri di Abaelardo baftavano a 
convincerlo , e che ì dogmi della Fede appar- 
tenevano ai Vefcovt. piuttofto , che a lui. Il 
Dialettico menò- fallo e cantò vittorie , e 1* 
uomo Tanto fi piegò alla difputaie andò ài 
Concilio ove alla prefenza di molti Vefeovt 
c Abati e Dottor» e del Re medefimo prò» 
duflè i libri controverfi e numerò gli erro- 
ri e ftrinfe Abaelardo o a ritrattargli o a 
provargli. Il Filofofb Pulatmo Perifmetieo , 
che folea così nominarfi pompofamente ab- 
bafsò r orgoglio , cercò fatrerfugi , rfegò di 
rifpondere febbene folle in ficurezza e liber- 
tà di farlo e aveffè ancorai eiudtfc'i amici, je 
così appellò a Roma e nfcì dal còngrefifo - 
Z Vefeovi comlannarono «muri -etsrtpiero 
della Perfona , e Papa Intwcenzo ZI. con- 
formò la loro Temenza . Abaelardo fcriffo 
una Apologia, in coi protefib di non voler 
cflfére ofiinato nella difola dell* errore e af- 
formò’ fentenze contrarie alle condannate e 
fi mifo in viàggio per Roma. Giunto al Mo- 
nafiero Cluniacenlè ove Pietro Venerabile era 
Abate fu perTuafo ad abboccarli con Ber- 
nardo e alBcjtfarlo di togliere da’ funi fibrì 

e dal- 



e dalla fua fcuola gli errori , chi avsflTe pe- 
roro in'epnare . Così fu f«to , e appre(fo 
vlflc tranqv.lUamente difìnpannato delle bal- 
danze, dialetilche e con mol'a faina di pietà 
di ralTef^nazione e di pentimento morì lo- 
dato ampliflimamente dal Venerabile Pie», 
tro (i). Molte difpnte fi fecero e fi fan- 
no intorno a quefìi errori di Abaelardo. Al- 
cuni riroIutari;.ente lo dilTero Eretico con 
troppa Ingluftizia , perché qualunque forte r» 
i fuoi errori, "h dimortrato , che non ,gJi lo- 
ftenne con quella contumacia , che fa i’ere- 
fia e prorerto il ravvedimento e l’ubbidien- 
za . Altri lo dilTero un innocente calunnia- 
to e oppreflb dalla forza dell’Abate di Chia- 
ravalle e dalla condifeendenza e mediocrità^ 
degli adunati nel Ooncilio Sennonenfe contro 
cui un tal Pietro Ber!ngar':o difcepolo dj 
Abaelardo ideò una latita avvelenata diftin- 
ta in due parti . Nella prima non dirte al- 
tro , che ingiurie e contumelie , nella fecon- 
da promette di rimovere le accufe e non 
attende la promelTi , che anzi dicono , che 
ravveduto ritrattò le Tue infamazioni ( 2 ) . 
Ma quelle comechò abborrlte da tutti i Buo- 
ni incontraron fortuna prertb il Brucherò c 
le accarezzò e ne traferifle dal fuo Bayle 
alcune , che gli parvefO più fpiritofe . In 
> . . ' quel 

( 1 ) Pietro Ven. Ep. ad Heloifam . Vedi tra 

altri Da pin Bibl. I. c. e C. Ondino 1. c. 
Niceron mem. Tom. IV. Il Deshndes 

Hift. cr. della Fil. Tom. IJI> incoafide- 
ratamente .lo dice morto nell'errore . 

(z) Edmondo Marrone Prasf.' ad Abaelardi 

Theoiog. cbrlftionam C. Oadiuo 1. c. 
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^uel congrejjo , dì eia il fatirieo Berengario y i 
Pontefici infultavano rideano fcherztrvano , 
ond* era facile giudicare , che facean voti a 
Bacco piuttojìochè a Crifto . Frattanto fi falu- 
tavano i bicchieri e fi lodavano i vini e s* 
irrigavano le gole e fi feppellivano i cuori 
de' Pontefici nella bevanda letea . Inter pOr 
cula quzrunt Pontlfices faturi quid diu poe- 
tnata narrent . Il calore del vino così occupa- 
va i cervelli , che il lor fanne era letarg6 , 
Mentre fi leggea e fi parlava i Pontefici dor- 
mivano . Altri appoggiati fui cubito , aliti 
fui guanciale y altri col capo inchinato ai gi- 
nocchi . Quando il Lettore incentrando ne' li- 
bri di Abaelardo qualche inciampo Marnava 
alle orecchie forde de' Pontefici condannate ? 
aUora alcuni appena fvegliati ali' ultima fit- 
laba diceano con fonnolenta^voce condannia- 
mo , altri deflati al tumulto decapìtavan te 
prime fillabe e diceano niamo (i) • Tanta ^ 
la impudenza della fatira , che il Bruckero 
ifteflb, amandola ne ha roflbre. Ma pure nel 
mentre che -la riprende di fatirica acri- 
monia vorrebbe , che fofTe veridica e fi va 
ingegnando ad infinuare , che Bernardo, era 
un gridatore precipitofo invido ignorante , 
i Padri Sennonefi crapulatoti e fonnacchio- 
fi' j e Abaelardo e Berengario uomini fapien- 
ti perfeguitati , che dicean vero quando lo- 
davan fe medefimi e laceravano i loro Con- 

D tra- 

C 

(i) Berengario Apologia prò Abaelardo . 
Brucker I. c. VII. Vedi i giudizi di 
Quefia fatira preflb Bavle Art. Berengarius 
Buddeo Ifagoge de Th. Polein. §. VI. 
Martcne 1. c. 



trarj ,e gli altri eran fiuti fcrpiariii (i) . M31 
d-Ule cofe raccontate cgrun può vedere , che 
Bernardo u$ò prìtna le fiatertie correzioni , 
evitò le grida Scolafìiche , le fcdenne a dt- 
fpetto , confutò l’ avverfario con la lettura 
de’ fuoi libri medefimi , abbracciò il iienùco 
vagabondo e petirito , e lo lafciò in pace, e 
i Padri e i Dottori del Concilio riprovarono 
le fentenze e non dilTer 1 ’ aurore . Io non 



fo qui vedere n> i dectamaiori nè gli ubbria~ 
chi nt gli oppreflbri degl’ innocenti . Tra 

3 ueHe contenzioni una moderata fentenza 
ice, che Abaelardo vantatore del nome Pe^ 



ripatetieo e delle più efahate fottilità dia» 
lettkhe e'metafifiche ne abusò in Teologia ? 
cadde veramente in molti errori , ma per- 
ciocché parlò un linguaggio nuovo ofcuro e 
barbaro e in eflb avviluppò le Tue innova- 
zioni , non fu intefo fpeSe volte e fi pre- 
iùnfe , che dicelTe errori quando ancora non 
dicea altro , che- arguzie 0 niente (2) . Si prc- 
fe di ciò argomento dal vsderfi , che parec- 
chi errori attributi ad Abaelardo non s' In- 
contrano nelle fae fcritture . Ma dotti Inve- 



Aigatori avvertirono, che altre fcritture dì 
lui vi arano a quei tempi e altre fi diede- 
jo alla lutd dappoi e fingolarmente Bernar- 
do Pezio difleppellì VEtìca di Abaelardo of- 
fa il libro i atitolato Scito te ipfum nel qua- 
le vide molti di quegli errori ,che fi credea- 
no male o fitlfamente appofU (^) . Non Ò' 

dì 



(1) BrueVer ?. c. 

(2) Du Pin 1 . c. N. Aleflàndro Hift. Eccl. 
S*c. XI. & XII. Diff. VII. - 

(^) Berflardo Pezio Thefaur. ^necdot. Tom, 



/di quefto luogo il racconto defsii erfori Teo> 
logici di Abaelacdo. Direm folaniente di al- 
cuno che dalla Filofofia -inl'uperbita fu intru- 
fo nella teologia. Lo Spirito Santo et* anima 
del Mondo diffe il Periparetico platonizzante. 
Il noftro Cenlbre fgrida Bernardo che accusi 
Abaelardo d’ una fentcnza che gli era comu- 
ne coi Padri plaronizzanti fecondo lui i qua- 
li veramente non platonizzarono mai fecon- 
do i buoni ePimatori e fecondo quello che 
altrove abbiam difputato . Iddio puh fare fo- 
lamente quello che fa difle un altro tratto 
l’Abaelardo. In Cenfore non nega , che que^ 
fio b un moPro e > vuol pure efcufarlo con 
una preci/ione mentale di fojfibilità e di eJL 
Jìenza che b un altro moftro . Difle ancora 
che fi può volere e fare il. bene cpl foto libè~ 
ro arbitrio , che Iddio non può impedire il mie- 
le , che i Filofofi conobbero la Trinità e Pln- 
carnaxjone e per le loro viriU'Jì falvatono [i)» 
Ma un error generale il quale corrompe tut- 
te le opere fue fu lo fpirito- di alterigia % 
di prefunzione che millantb di faper tutto 
e tutto, fpiegare col vocabolario peripatetkò 
c più ancora con un a|tro inventato, da lui 
non folo nelle cognizioni umane ma negli 
incomprctuibili miPerj , onde non vedo qual 
maraviglia sia che urtaife negli errori di cui. 

D 2 fu 

III. P. 2 . G. Mablllon ad Traft. Bernardi 
de errorib. Abael. E. Marrene che il primo 
pubblicò la geologia Crifliana di Aba- 
elardo . 

(i) Abaelardo Introd. e Teol. Crlftiana . Ve- 
di Mabillon e Mortene 11. cc. e Plouquet 
Mem. Abaelard. 
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fu acaifòto quando farebbe anzi meraviglia 
maggiore che non aveflè urtato in niuno . 
Ma mettiam pure che i fuot errori foffero 
meno delie accufe e la lingua audace vi 
"avene più parte che il cuore malvaggio, na- 
fce di qui una dimoftrazione aperta della vi- 
gilanza e dilicatezza de’ buoni Dottori nell’ 
oflervare a tutto rigore le audacie metafisi- 
che e ìe aftuzie arabiche e le loquacità ari- 
ilotelicbe e reprimerne i rei effetti e difen-^ 
derne la teologia e caffigarne aufteramente 
finanche 1« apparenze e k ombre ifieffe de* 
mali . 

Tra i Grandi che vigilarono in quella 
guardia e che più fopra abbiam ricordati e 
più ne ricordaremo in apprelTo , grandilTimo 
fu e farà Tempre Bernardo, delle cui fatiche 
nella cuHodia del fantuario e nella • raffre- 
naztone delle temerità dialettiché fono pie- 
ne le iftorie di quefte età . Nato d’^illufire 
tegnaggio in ' Borgogna arab di elTere Mo- 
naco , e nudrito nelle ferie lettere e nella 
vera pietà venne a tal fama che ptopolò cen- 
to fefwnra Cafe di Genti -ftudiofe - del vero 
Ime dell’uomo , e cinguettino quanto fanno 
coloro che quello gran fine non amano , fa 
chiamato dalla fna folitudine a consiglio e 
ad aiuto negli affari piìit ambigui e più riJe- 
▼anfl del fuo tempo , intervenne a Concili 
come un oracolo , difputò con eretici e cca 
ingegni orgogliosi nella fcienza mondana e 
corrompitori della fcienza di Dio , e gli ri- 
dulTe a mente più Tana raffrenò fcifmi e 
ribellioni contro le Potellà leggirtime, consi- 
gliò Pontefici Imperatori e Re , parlò e fcrif- 
ie loro con P evangelica libertà e fu afcol- 
rato , folUfiae diffìcili ambafcerie e lunghi 

e con,-» 




é continui viaggi per ricondurre T ordine 
e la pace tra i Vefcovi e le Chlefe, traiSI« 
gnor! e I' Popoli , tra la Religione e la So« 
cietà > e non ebbe e non volle . altro premio 
che i fafn' e gli alberi del Tuo Deferto. Com- 
pofe lettere moltilfime e fermOni e trattati 
pieni di dolcezza di giocondità e inslente di 
evalore di affetto di eloquenza ,fponta.nea e di 
Iblida teologia e, di morale illibata prefa daU 
le Scritture dai Padri dalla Chiefa e dal sin* 
' cero « grave difeorfo fenza leggerezze dia- 
letttcbe e fenza fupetbie peripatetiche di cui 
Ài anzi ripulfatore e domatore diligenti.lì' 
nuL.(r). Gli Storici della Filofofia non de* 
gnano di. ricordarlo . -Noi volentieri a buo* 
ila ragione lo ricordiamo' , perciocché fé ra- 
gionò fondamente della Teologia e deliamo- 
rale piò fublime e piò pura e confutò e vtn- 
fe V Filofolì piò ftrepitosi del fuo tempo ^ 
non vedo come oon pofTa egli effere Filofbfo 
inigliore de* vinti . Dopo» Ahatlardo gladiatore 
così grande come abblam detto , feonfìflé 
Gilberto Porretano Vefeovo di Poitiers 
. non meno agguerrito di lui in tutte le gio- 
ilre dialettiche, e non meno ardimentofo nel 
inifurare la Divinità col dilemma, e col sil- 
logismo ..jCon. quefte gnide unite glie afira- 
xioni alle dijfirenze ai<! a|ie del- 

le fojianze, dell* èjfenze degli ^tttrihuti delle 
forme e di altre tali fantasie' infranò che P 
effe/rza di Dio la fua diviniti la juafapienz* 
la bontà la grandezza non era Iddio , che te 
n- .V- D j . fror 

Ò) Vedi gli editori delle opere dì S. Bernar- 
do^ e f(^ra tutti G. Mabillon, Cave, Ott- 
> dino , Dupin , N. Alefs. II. cc, .. 
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proprietà Mie Perjone'iHvine non eutnelePtr- 
fone^ che la natura divina non fi eia incar- 
nata , Bernardo drfputb fortemente nell’ af- 
iémbtea .di Paridi e nel Concilio di Reims 
alla prefenza di Èugeoio III. già Tuo difce- 
pok) e di un numerofo congreffo di Cardi- 
nali e di Vefcovi e del Monaco Sugtro pri- 
mo miniftro di Francia contro quelle fottili 
novità'o^ntrufe nei Millerj , le riprovò con 
l’ autorità’ e col difcorfo , e llatuì làpiente- 
xneutt che tutto in Dio era Dio femplice ed 
uno . li Concilio approvò > Gilberto li and6 
difèndendo , negò , tnterpetrò. , accrebbe acu- 
tezze non intefe da altri e forfè neppur da 
lui Aellb } e infine -fi arcete linceramente 
alia fbri.a del vero e della divina ed umana 
autorità , condannò le fue fentenze e i Tuoi 
libri , e trattato umanamente ritornò in pa- 
ce alla fua Chiefa (i) . Qui uon fi crapola 
non fi dorme non fi precipita^ ma fi difputay 
£ perfuade e fi. ufa piacevolezza e carità | 
tuttavia ihnollfo Cenfore dopo aver confen- 
tito che Gilberto per la novità di termini era 
confufo , che ufava fublimi arguziette nella 
teologia , che per troppa fottiglienzxa non era 
intefe e npm intendeva fefteffo , che parlò di 
Dio e della Trinità con voc/, e caprìcci inu- 
diti nella Chiefa , fi torce poi egli in. tutte 

1 # 

« 

(i) Ottone di Frifinga de geft. Fred. I.Cau- 
fredov de condeinn. Gilb. Porretani apud 
Mabillon in edit- Opp. S. Bernardi D. Pe- 
tavio Dogm. Theol. Tom. I. lib. II. Ca- 
' ve, Oudin, N. Aleflàndro 11. cc. B. Mon- 
■- faucon diar. Irai. p. ijoT Hifi. de Suger 
lylinifire <d’c*at de Lovia le ;eune. 
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le' ^uife per trovare f^lcgazjonì che non tro» 
vb Gilberto ftefJb e un intero Concilio , in- 
di racconta che M emulazione e l' invidia lo re- 
fe fofpetto nella Fede, e che Bernardo ajfue- 
fatro alle baffe ■meditazioni afeetiche e igno- 
rante nelle fublimì arguzie dialettiche e defi- 
derofo di comandare e di ejfer cenfore pubblico, 
de' coftumi e delle dottrine inforfe con animo 
nimico e cercò nodi nel giunco e s' ingannò'ij.'). 
Goficchb tra gli Scolaftici fmoderati che han 
lempre il torto a fuo dire', il folo GUbèrto 
novatore confafo arguto fottile tj^efeitore 
©(curo non intefo nemmen da- fefteffo ebbe 
ragione , e tra gli aniifcolaftici che per giu- 
dizio fuo han Tempre - ragione , il folo Ber- 
nardo impugnater femplice e chiaro dei ca- 
pricci degli orgogli -dei raefcolamenti e del- 
le innovazioni fcolaftiche ebbe il torto . Ma 
il Cenfore non fi ricordb che il fuo Lutero 
iflefib lo' antepofe non folamente a tutti i 
Monaci e a tutti gli. Scolafiici , ma a tutti 
' ! Padri , e che altri della fua fcuola differo 
freddi ed apatì gli Seolafiici e Bernardo ani- 
mato nervofo folido"' profondo ed:^pttimo nel- 
la Religione eioiìaénte ancora e giocondo e 
vivace e Tempre crKUanamente' e lantamente 
(2) : e vi ebbe taluno die Io riverì e l* 
•mb per modo che lo railè lefahen. per -vio- 
lenza nella fua affemblea (j) . Veda adunque 
il vituperatore d’un tanto uomo com’egli h 

D 4 ' di- 

(1) Bruckfrr. I. c. §. X. 

(2) Lutero Coll. Menf. ,Cap. 30. Comm. In 
Gen. e altrove . Erafmo in Ep. ad Rom. 
Orati de Philippo Melandone, e altri pref- 
fo Pope-blount. Cenfura Cel. Aud. 

(3) G. Qoezio de Lutheraoifmo Bernardi • 
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So 

dimentito non tanto da Roma che lo accla- 
mò Padre della Patria e Rejìauratore della 
Chiefay e dalla Italia e dalla Francia e dalla 
Gcinunia che lo afcoltarono e lo ubbidirono 
come un Legislatore ; ma dalla fua Gente 
ifteffa e dai fuoi mafTìmi Dottori (i) . 
Raccogliamo di qui i due punti primari in 
quella età di quelle linee fcolaflicne che fo- 
pra abbiam dilegnate . Bernardo ragionatore 
e difputatore ingegnofo vivo penetrante fo- 
lido profondo negli argomenti piu fubliini 
della Teologia fenza perder mai di veduta 
la Rivelazione e la dottrina della Chiefa , e 
a lei fottoponendo Tempre come ancella e 
come amica la Ragione e la Fllcfofia . Abae- 
lardo e Gilberto Dialettici fottili fallofi ofeu- 
ri vuoti audaci , che fopra la Fede rivelata 
ed ecclefianica levano a llgnoria il Peripa- 
to e l’Arabia . Il primo ò dunque l’efein- 
plare della moderata Scolallica ; i fecondi 
della fmoderata. 

Pietro Lombardo fuccede qui opportuna- 
mente per efemplare della terza linea che 
Uà frammezzo alle due . Venuto dalla fua 
Lombardia in Francia conversò con Ber»ar~ 
do a cui era raccomandato e afcoltò nella 
Filofofia e nella Teologia Abaelardo .Dai pTÌ~ 
mo potò apprendere il buon ordine della Ra- 
gie* 

(i) Cave I. c. e Buddeo Ifagoge L*ib. .11. 
cap. 4. §. 8. Pietro Bayle diÀ. artic.Bfr- 
nard. e Penfeet fur les Cometes non aven- 
do cofe ferie dice ^cezie del cane fognato 
dalla madre di Bernardoci^ e della Crociata 
mal riufcita y U quali non loeritano atten- 
zione . 
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gìone e della Religione ; e ' daf fecondo uti 
poco almeno di quella ragione difordinata 
' e luffiireggiante . Per la qual cofa divenuto 
Maeftro e poi Vefcovò Parigino, meditò e 
conóbbe gli abulì e i vizj fcolaflici , è infìe- 
me ebbe Tempre prefente la hitroduzione al- 
ia Teologìa di Aoaelardo . Intantochc prele 
egli a. Icrivere i libri delle Sentenze in cui 
ordinò ^n certo fno metodo i capi e le qui* 
Rioni- teologiche , e per raffrenare i trafpor- 
^ti di qpella Scolaffica imperiofa appoggiò 1 * 
fue dottrine alle Scritture^ fante ea ai Padri 
e usò della 'Ragione e della Scolaffica fo*> 
briamenté ; ma non così , che talvolta non 
trafcorrefle nelle- quiffioncelle vane e peri* 
colofe , come a maniera di efempio quando 
difputò fe.Crifto in quanto uomo foffe perdona, 
p qualche cofa , di che fottiliffinaaniente qui* 
Rionò in arabe le parti -, e fi crede poi che 
penfafTe che non era una qualche cofa (l) » 
Per quefta e per altre ricerche ambigue e ri* 
dondanti fu acciWàto da molti e anche con* 
dannato, e la Facoltà di Parigi fegnò^li ar- 
ticoli ne’ quali non era da feguirfi» e vi eb- 
be pur chi compofe un Librò intitolato del 
quattro Laberinti di Trancia Pietro Abaelardo 
Pietro Lombardo Gilberto Porretano e Pietro 
Pittavienfe , e.un altro che con animo agi- 
tato lo accttfò di violata Trinità (2) . Ma 

D 5 ' \ non 

(i) Giovanni Cornubienfe, V» Cave, e On- 
dino, e'On-Pin 'il. cc. 

O) Gualtiero Priore di S. Vittore di Parigi 
' S. Antonino funi. Theol. Par. IV. Gioac- 
chino Ab. Florenfe de Unitate Trinitatis. 
Matteo Patir. Hiil. in Henrico IL 

■ vedi 
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non oflant! «ueftl trafcorfi e qnefte dlfgra- 
4ie che talvolta tornarono a danno e vergo- 
gna degli Accufaiori , e"li fu' cognominato 
^Jaejìro delle Sentenze dal pubblico applaufo, 
c II Tuo Litìiro così piacque a quei giorni 
che fuperò tutti gli altri , é niuno fu ripu- 
tato Teologo che noi poltedefle , e ottenne 
Leggitori e Chiofatori e Compendiatori in- 
numerabili (i) . ^i fonp molTe ,le quiftioni 

} )ih ctiriofe e piìi fuperflue delle fcolafliche , 
e Lombardo nafceffe in Paefe detto Lumen 
mmnium e qual Ha' ora quello Paefe , fé folle 
figlio di Lavandaia e baHardo fratello di Gra- 
ziano e di Pietro Conteflore e fe fofler ballar- 
di ancor elfi , e quello che b più piacevole 
le i Libri delle Sentenze folTero figliuoli di 
Abaelardo o d* un certo ofcuro Bandino (z)« 
é fieno ballardi elTi pure ; fe fbfie Medico 
Canonico Dottore Bològnefe e primo Profef- 
Icre Parigino , e fe iftifuiire i gradi Acca- 
demici (j), le quali vanità lafclandó a qual- 
che 

V. R. Bellarmino de Scr. Eccl. Launoi 
de Arili, forr. Tommafio Hill. Sap. & 
Stult. Tom. III. Buleo Hift. Un. Parif. 
Tom, II. e i citati Ondino e Cave e 
altri . ” 

(i) Enrico Gandavenfe Tritemio , Vincen- 
zo Bellovacenfe , e gli Storici Eccl. e i 
citati . 

(a) Il citato Bernardo Pezio ne’ fuoi aneddo- 
ti fcoperfe che l’ ofcuro Bandino era un 
abbreviatore del maeftro delle fentenze , 'è 
lo liberò dalla taccia di Plagiario. 

(j) V. Hornio HHl. Pini. Lib.. V. Tribbe- 
' chovio ^ doéi. Sebo!, cap. 5 . e ò. Otrln- 
- . gero 
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Scolafllco Hi mala tempera che ne di- 
Tputi a lungo e non raccolga altro che orni 
bre , diremo piuttofto ch’egli fteflb non a* 
vrebbe mofle fififatte quiftioni , febbene tra 
i fuoi buoni ftudj non abborrifTe alcune ri-^ 
cerche voluttuofe e foflé nella mezzana li-* 
nea di quegli Scolaftici che inclinaiono ora^ 
pili ora meno alle ferietì della temperante' 
Scoladica o alla' dlflTolutezza delia intempe- 
rante , (lecome anderem vedendo in appréf- 
fo . Giacchi fi b fofpicato che Pietro Co-‘ 
MESTORE Meaftro in Teologia e Cancelliere, 
dell’ Accademia Parigina folle fratello di quello' 
Lombardo guardiamolo brevemente non per 
approvare quella novella per allogarlo 
tra i Filofon , ma per togliere l’ error di ta- 
luno che fpiegb il foprannomc di Comejìore 
dalla avidità con cni Paomo ftudiofo divorò 
i libri , il fiURl errore nacque da quell’ altro 
che la Storht Scolaftica di quello Comìjìore 
folTc ‘un complellb e quali un mangiamento 
vorace di tutti i libri Scqlafiici quando v"- 
ramente non b altro che un Rillretto di li- 
bri. fiorici del vecchio e nuovo Tellamento 
donde fi può ben 'raccogliere la fua buona 
volontà nei ferj e facri ftudj ma non già 
il Tuo divoramento di tutti i cibi fcolalli- 
ci (i) i e ci fembra anzi , che fenza meu- 

D 6 ' fora 

f eto H. C. Sec. XII. Pancirolo de CI. 
.eg. Interp. Lib, III. J. Tommafio de 
Plagio^ litt. Cave e Ondino 11. cc. Hill. 
Litr. de France Tom. XII. Bmcker 1. c. 

‘ §. VII. - ' . 

^x)’ Daniele Morofio Polihillore litf. Tom.. 
II. lib» !• cap. V. Tritello de Script. 

£ccl. 
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fora alcuna abbia ottenuto quel nome , p«t- 
cbi gli piacea di mangiar largamente , e con- 
viene , che fino alla morte duraflc nej buon 
temperamento , giacchi nel fuo epitaffio 
fcolpito : Io fui detto Mangiatore , ed' ora fo- 
rno nfaagiato . Vaglia quella piacevolezza per 
rallegrare i noflri Leggitori e pèr conofcere , 
cbe non mancavan mai anche acquei di uo- 
mini gravi , che difprezzate le quilquilie della-' 
Scolaflica leggiere fi atteneano a lludj di rni-, 
gliore fofianzav • ' 

Forfè ninno per quella età li approllimb 
alla gravità di Bernardo più dell’ inglefe' Ro- 
berto Pollo il quale fuggendo le guèrre ci- 
vili e gli llrepi^i militari della Patria , fi ri- 
parò in Francia e fiorì e inl'egnò nelle Scuo- • 
le di Parigi e flrinfe amicizia cosi intima 
con Bernardo , che quelli lo commentò ampia- 
mante e fece ogni sforzo per ritenerlo ; don- 
de fi può conofcere la fimilitudine dei genj 
e degù -lludj loro . In fatti Roberto ritorna- 
to in Inghilterra vi riportò feco il buono s 
regolato ufo della Ragione e la congiunzio- 
ne meglio ordinata della Filofofia e della Teo- 
logia, e così rialzò la feaduta fortuna dell’ 
Accademia di Oxfort . Scrifie i fuoi Libri, 
delle Sentente in cut fenza termini ftrani « 
lenza quillioni fottili e inutili trattò argo- 
menti foiidi con la forza del giullo difcorlft 
e con la forza della Rivelazione e della Chie- 
fa , e a giudizio dei Dotti quello fece piu 
fobriamente e più profondamente dello llef- 

fo 
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Feci. & A»n. Hirfaug. Tom. I. Enrico 
• Andegavenfe e V. Bellovacenfe, Ondino y*- 
du Pin, Bruckero 11. cc. 



'ib ) che piegb nn poco verfo laSco- 

laftica voluttuofa , XaÀào’fts Roberto _ fuori di ' 
poche ambiguità andò per fentieri più dirit- 
to fulle, tracce del fuo amico Bernardo , oii- 
•de merito la lode e la porpora Ecclefiaftica , 
e taluno pensò eh’ egli prima e meglio me- 
ritava il nome di Maeftro delle Sentenz/e (i), ) 
- Pietro di Poitiers, che fopra abbiamo ve- 
duto tra I Laberinti di Francia , qfeì dalia, 
icuola ’ di Abaelardo e di Lombardo e tenne 
la Cattedra di Teologia nella 'fcoola di’ Pari- 
gi , fcriflre>il fuo Libro delle Sentenze fecon- 
la moda e fecondo il metodo di Lombar- 
do , da lui non però fcoftandofi molto e 'trat- ' 
tàndo e rifolvendo ogni quilHone da pretto 
ed arido dialettico, e avviluppando veramen- 
te fe medeGmo ed alcrl nel Laberintv fcola- 
Aico y che gli fu riniàcciato da. Gualtiero 
DI S. Vittore , il quale irritato controlla 
vana e audace fcòlaftica , aflalì yalorofamen- 
te e sferzò i quattro più romórofi Dottori 
di Francia , e tre certamente con buona ra- 
gione (2) ; ma Lombardo y che fi attenne re- 
figiofameiite e quali Tempre alle Scritture ed 
ai Padri y fu confùfo in quei Laberinti con 
troppa inurbanità . . 

Giovanni cognominato Picciolo e daSa- 

. . . • -r' V lis- 

(1) S. Bernardo Epifl. 205. Cave , Oudino y 
e du Pin IL cc. V. il Monaco Maurino Ma- , 
thoud nella Edizione delle Sentenze di R. ' 
Pullo,e gl’Inglefi Lelando Baleo e Pitfeo 
II. cc. Brucker in appendice. 

(2) V. Launoi de var. Arili, fort. Bouleo 
de Accad. Parifien. Tom. II, Cave , Oudi^ 

Dn Pin IL cc, ^ 



lisburl ftia Patria detto Satusbe«i*nse fo wi 
quegli avveduti uomini del fecolo dodicefi- 
mo , che videro Je sfrenatezze fcolafiiche 0 
le pdefarono e le correderò con animo for- 
te. Per amor di fapere andò in Francia , e 
afcoltb dapprima Abaelardo e alcuni altri 
Maeftri pompofi , e con giovanile leggerez- 
za gli parve di fapere ogni cofa fapendo quan- 
to i fuoi Maeftri ifleffi fapeano ; indi cprt 
la forza dell’ ingegno e con la fcorta di Mae- 
fìri migliori giunfe a conofcere , che le van-^ 
tate loquacità logiche erano vento e la dialet- 
tica folitaria era nna fantafinta efangue e jìe- 
file (lY. Onde fi rivolfe agli ftudj delle ele- 
ganti lettere e della lingua ebraica greca e 
latina e ne leflTe i clafficì Autori delle buo- 
ne età e fi efercitb feriamente nelle matte- 
xnatiche e nella Filofofìa e nelle meditazioni 
fincere della Teologia . Il fuo concittadino 
"Roberto Ptfllo dirittamente lo incamminò in 
quella difciplina, e Guglielmo delle Con- 
che nelle altre di cui era valente Maefiro a 
Parigi e tanto fingol.ire , che non folamente 
inlegnb i fonti defi^ etudlzione e del bel di- 
re a fronte della barbarie , ma la Filofofìa 
di Democrito nel mezzo dei!’ Ariftorelifmo 
• dell’ Arabi fmo regnante (z), le quali fono 
prove di efquifito difcernimento . Con que- 
lli prefidj il noftro Sarisberienfe apertamen- 
te conobbe il' vuoto - della Filofofìa de’ fuoi 
giorni e fece ftrazio d’un tal Carnefici» prov- 

ve- 

(i) Giovanni ifteflbnel fuo Metalogico in pili 
luoghi"; 

<») y. Buleo e Ondino 11. cc. Fabrizio Bibl. 
Latin, roed. Tom» L Brucker 1. 
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▼eduto d’ un tumido mantice di “oentofo yuì~ 
mone , contro cui fcrlfle il luo Metalogtco , 
c infegnando e difendendo la Filologia e la 
lettura de’ buoni Scrittori e la iftoria e l’or- 
dine di migliore Filofofia , fchernì le favole 
e le reti de’ Filorofadri barbari e fcurrlli . 
Aggiunfe il fuo Poiicratico , oflfìa delle Ine~ 
xìe de' Cortigiani e dei vejìh/ de' Filofofi , nel 
quale dopò te lodi della Filofofia con l«g- ^ 
giadria e varietà di dottrina caftigò i codu- 
mi de’ Principi e degli Aulici fe infegnb 
i loro doveri . Scridé ancora altri Libri ed 
cpidole di argomento teologico , e modrb 
che andava fulle traccie del Maedro Rof>er~ 

*0 e conofeea i folidi principi della Teolo- 
gia e abborriva le arroganze dialettiche . Co- 
sì meritò' 1’ amicizia"* de’ Santi e dotti Arci- 
vefcoyi di Cantòrberì , di cui fu difènfore e 
compagno delle difgrazie , e de’ grandi Pon- 
tefici Eugenio III. e Adriano IV. il quale 
con infigne benevolenza volle aver comune 
con lui la menfa il defeo e il bicchiere', e 
finalmente ritornato in Francia ottenne la 
Cattedra vefeovile di Chartres ove morì an- 
novenito fplendidamente tra i conofeitori e 
riprovatori della Scoladica difordinata e tra 
i vecchi precurfori della redaurazion delle 
lettere (i) . ' 

Su queda buona linea di fiudj s’ indirizzò 
GuGLiEtMo Vefeovo di Parigi Filofofi} mat- 
te- - 

(i) V. il Sarisberienfe nel Poiicratico e nel 
, Metalogico. Baleo , Cave/ Ondino , Fa- 
brizio 11. cc. Enrico Warton Anglia Sacra 
Tom. II. Prxf. Labbe de S. E. Pagi an. 
ii8o. Popeblounc. Cenfura Brucker 1. c. 
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tematico e Teologo del tredicefimo .fecoio 
il quale cori fedo giudizio e con vera feien- •" 
za intefe principalmente alla morale e nien> 
te alle beffe inutilmente fottili , e non mife 
a fcrupolo df confutare Ariffotele e medirb 
fenza pregiudizi e bilanciò fenza paura i fi- 
ftemi della vecchia Filofofia , liccome è fa- 
cile a vederfi nelle Tue opere detla Vede e 
delie Leggi , delle Virtù , de' Qojìumi e de' Pec- 
cati , dell' Immortalità dell' Anima , de' Meriti 
e delie Ricompenfe dell' Univerfo , che b un trat- 
tato di feienza univerfale. Una ragion fobria 
e modella e una grande perizia delle Scrit- 
ture fante e di tutti i placiti filofofici fono 
i fondamenti e la materia delle fue opere (t). 
Vincenzo Bellovacense non giunfe al di- 
feernimento di Guglielmo , ma* P oltrepafsò 
nella vallità dell’ imprefa , che non fu meno 
d’una Enciclopedia ^ fempre difficile a com- 
pierfi perfettamente , finanche nel noffro fe- 
cole alla cui robuffezza fembra pur facile 
ogni cofa . Compofe egli dunque uno Spec- 
chio y che fi ripartì in quattro . L’ uno dottri- 
) che comprefe tutte le feienze dalla Gram- 
matica fino alla Teologia ; 1’ altro IJÌorialey 
che raccontò tutte le illorie dall’ origine del 
mondo fino al fuo tempo; il terzo naturale y 
che trattò di tutta la natura ; il quarto mo- 
rale, che trattò delle leggi delle paffioni del- 
le virtU_e de’ vizi ( 2 ). Queflo lavoro fu lo- 
dato 

(i) Tritemio, Labbe ,.Oudino 11. cc. Fabri- 
zio Eibl. Lar. méd. Tom. 111. Du Pia i. 
c. Tom. X. • 

(*) c. Oudino 1. c. ‘ 



darò oltre ogni Hintte (i) ; indi fu ridotto 
a lode più ragionevole (2) ; in fine fu detto 
un latrocinio un fango e uno jlerquilinio (j). 
La onefia Critica Inl'cgna a dire , che quefia 
opera V ardita , ma meravigliofa per quel 
fecolojche l.a fatica del Tuo Autore e la ler- 
tura b immenfa , che l'e prefe da altri , lo 
confeflt) ; che nfin fi perdb nelle firettezzo 
dialettiche e metafifiche , ma fi efiefe alla 
Fllofofia naturale morale e politica e a co- 
pia grandifiima di cognizioni per ogni gene- 
re; che fe in (\\^e\\^.Ènciclopec^ia fcritta cin- 
qiie fecoli indietro vi fono errori e pover- 
tà di giudizio , ve ne fono ancora in un at 
tra Enciclopedia 1 fcritta cinque fecoli dop'o , 
e ve ne faranno fin tanto , che vi faranno 
uomini , che ardiranno di eflere Enciclopedi- 
fli . Ufiaino dunque pietà filofofica e collo- 
chiamo quello Billovacenfe con tutti i fuoi 
errori tra gli Scolaflici di buona linea , an- 
zi tra quegli utili Ingegni , che andarono fpia- 
nando la via al rifvegliamento delle Scienze. 

Non b da tacerli del Dottore irrefragabile 
* del Dottore uitiverfale . Il primo b Ales- 
sandro Bi Ales Frate minore inglefe autor 
d’ una Sontma , ojfta contento fui libro delle 
Sentenze di Lombardo , e d’ una Concordia tra 
il divino e t' umano diritto alcuni libri dell’ 
Anima j ne’ quali componimenti mollrò incom- 

para- 

(i) Tritemio l. c. G. Bona prclTo T. Pope- 
blounr. Cenfura . 

fa) F. Labbe de Scr. Eccl. • 

(j) J. Tommafio de Plagio . J. Echardo dilT. 
de Script. Vincenti! Bellovacenfis Brucker 

1 . c. §, xvr. 

^ • « * X 



po 

parablle fottigllezza e mediocre profondi- 
tà (i) ."Il fecondo b Alano, dall’Isola in 
Francia Monaco Ciftercienfe Filofofo teolo- 
go e poeta il quale oltre ie yf/e de Cherubi- 
ni e la Pianta della natura e gli Equivoci mì- 
mici fcriffe fopra la Pietra E ilofofica e la na- 
tura di certi animali e una Somma_^ Morale e 
P Anticlaudiano in difefa della Provvidenza e 
altri libri che furono tratti dalla polvere e 
tofto vi ritornarono (2) . Se piace colloche- 
reni quelli due nella linea di mezzo , per- 
ciocché ufarono una telone alquanto fotti- 
lizzata ma pure la contennero in amicizia e 
in oflèquio della Teologìa . Piìi di elfi mol- 
to foftenne queA’ ordine Raimondo di Pe- * 
«NAPORT illuAre Spagnuolo e terzo Generale 
Domenicano . La fua introduzione e cultura 
delle lingue orientali e la fua Somma de' cafi 
di Cofcienza tratta dai fonti divini della mo- 
rale e i fuoi Audi nel dirflto Canonico e H * 
fuo fublime e folido coAume di dongiungere 
la Ftlofofìa con la Giurepraidenza con la mo- 
rale e con la dottrina delle Scritture e della 
Chiefa e ferne un tutto armoniofo e concor- ’ 
de follevano il dotto e Tanto uomo tra gli' v 
fcolaAici maggiori di queAa età (j) . Hu- 
coNE Eteriano tofcano difputatore contro 

" ^ i Gre- 

(1) V. Tritemio, Enrico Gandavenfe, Bnleo, 
Ondino, du Pin 11 . cc. L. Waddinge Bibl. 
Ord. Min. p. 8. ann. 1245. 

(2) V. Tritemo e i citati. C. Ondino prefe 
la pena di moArare, che Alano Ai un fo- 
lo e non due siccome altri pcnfarono . 

(j) Bollando Aft. SS. T. I. Nat. AlelTandro 
HiA. Eccl, Tom. VII. j. Quetif. Bibl. Do- 
minici 
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l Greci Scifmatlci a nlun altro fecondo e 
nel greco e nel latino e nella Filofcfia e nel- 
le fcritture dottiflìmo (i ; , Stefano Lang- 
ToNo Dottor Parigino e Cardinale fìudiofif- 
fimo diAriftotele e delle verità rivelare (2), 
Aifrt-DO Anglico Filofofo e interprete e 
cultore delle lingue più nobili (^) , e con 
quePi un altro popolo di Filofofr meno chia- 
ri difputarono fcrinero e garrirono in quelli 
temi ficcome fi fece Tempre e fi fa in tut- 
ti gli altri . Ma b ben degno di eflcr difiin- 
to dal comune Roberto Capitone , ollìa 
Grossatesta Vefcovo di I.incolne non già 
per le calde fue difpute e per le accufetrop-' 
po veementi contro la Corte Romana , ma 
per la meravigliofa ampiezza del fuo fapere 
nelle lingue ebraica greca e latina e nelle 
filofofiche nelle mattematiche e nelle teolo- 
mche difciplinc , per modo , che Ruggiero 
Bacone del cui valore diremo a fuo luogo 
lo ralTomigliò a Salomone e ad Arifiotele , 
e da così alta lode non diflèntirono i giu- 
dizi degli Scrittori Anglicani (4) : e quan- 
do fu accufato di magia prefe luogo tra que- 
eH uomini fingolari, che ottenner quello tri- 
buto 

minic. T. I. N. Antonio Bibl. Hifp. vtt. 

Da Pin 1. c. 

(1) Tritemio 1. c. L. Aliazio deConfenfu Gr. 

• 654. Fabrizio Bibl. Gr. X. Bibl. med. III. 

(2) Tritemio 1. c, Enrico Warton Angl. S. 

Tom. I. UlTerio Antiq. Britann. Ondino 

Balco e Pitfeo 11. cc. 

(j) Leando Pitfeo Brucker 11. cc. . 

, (4) Matteo Paris , Oudino , Popeblount li. cc* . 
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buto dalla fordidezza plebea (i) . Io vedo 
alcuni tra quelli, che per l’ordine non igno- 
bile de’ loro Audj polTonp onorarli come pre- 
paratori del riforgimentto delle difcipline mi- 
gliori . Raccogliamo intanto da quella varia 
e fmcera ilioria , che nella- prima età- della 
ScoLillica Filofofia molti furono i ProfelTo^ 
ri della fcolallica moderata e gl’ impugnato- 
ri fortilTimi della fmoderata , e che febbene 
i Dottori di quella foflero una gran plebe , 
il torbido ritratto non però d’ un Monda 
tutto fcotaftico vuol dire ignorante riffofo leg- 
giere inutile fuperbo amico di lagomachte di 
arguzie • e di tenebre e nimico di Crijìo degli 
Apofioli e de' Padri e della ragione ifteffa di 
cui tanto floltamente abufava , il torbido ri- 
tratto bruckerlano , io dico , ^ un Roman- 
zo non immaginario folamente ma caIui^- 
‘niofo. . ^ 

C A.P 1 T O L O LXXXIII. 

r \ 

Della Tilofofia Scolajìica nella feconda etd • 

I O intendo affai bene , che i nemici , che Io- > 
dano fono un pelTìmo genere di nemici , 
ma non intendo di qual genere liano coloro 
che nel dire la lode inlidiofa la dillruggono 
fubitamente e manifellan la inlidia . Appena' 
che il nemico de’ noUri Dottori ebbe detto, 
che in quella feconda età in cui la ScoL^ 
flica fiori per gioventìi vegeta e vigorofa , 
vi ebbero Ingegni grandi e preftantijfimi per 

P acu- 
iti) Naudeo des grands Hommes accafds da 
Mage . 
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r acume dei! a mente e' per la copia delle eru- 
dizione^ foggiunge toftn, che l* amore prete- 
sero delle fotttgUezze e lo ftudio inetto della 
Filofofia peripatetica faracena corruppe ogni co- 
fa e allontarlb quei preflantijfimi da ogni altra 
difciplina e' gli conduffe ad opprimere di hape 
t a Teologi a e a tagliare i nervi e a farle per- 
dere ogni vigore . Non fazio di quello aggiun- 
ge , che quegl’ Ingegni grandi con cieco impe- 
to caddero a precipizio nel fitofofico e teologico 
metodo maomettano e depravarono ogni veri- 
tà {l) , Dopo i quali biafimi tutta la lode 
aduta di acume é di copia di erudizione e di 
grandi e preftantiffimi Ingegni h diflrutta in 
un pulito e non merita neppure il > nome di 
afluzia . Noi a nodro dile ci configlierem 
con la Idoria -de’ maggiori uomini di queda 
età e vedremo le ancor quello Ritratto da 
dipinto col folito colore efagerato e fazio- 
nario . 

Potrà parer forfè drailo , ché noi voglia- 
mo collocare tra i primi Scoladici di quedo 
periodo Federico Secondo Imperadore e 
Pietro dalle Vigne Capuano già fuo con- 
fidente e poi fuo nemico e lua vittima , t 
quali non furon mai repntati uomini da ab- 
badarfi fino alla umiltà delle fcuole. Ma tpie- 
da non ^ dranezza al runa , perciocchb dalle 
lor cure letterarie fi potranno raccosliere gl t 
ufi i fonti e i fidemi degli dndj dallora e 
coi loro nomi tanto riveriti dai Cenfori li 
porrà mettere alcun freno agl* infoiti . Fede- 
rico adunque febbene involto per tutto il 
fuo lungo regno in turbolenze militari in 

coa- 



(i) Brucker I. c. §. XVII. 



contafe politiche ed EcclefiafUche e Ip cen- 
to duri penfieri di conjjinre di nemicizle di 
vendette di conquide e d’ ufurpazioni onde 
la fua gloria fu fpefle volte oftufcata e la 
fua felicità Tempre fconvolta , tutrav ia pensò' 
alle lettere e alle fcienze cosi diligentemen- 
te come fe vivefle nella • tranquillità e non 
aveffe altri penfierl . Iftitui ed ordinò può-* 
bliche Scuole ed Univerfirà , raccolfe gran 
copia di libri in lingue diverfe, n^ gli rac- 
eolfe folamente ma effendo dotto nel greco 
nel latino nell’arabo e in altri idiomi , gli 
lelfe e comandò che folTer tradotti , accolfe 
nella fua Corre e nelle fue Accademie i mag- 
giori nomini di que* dì , amò la Filofofia la 
matematiche e la fioria naturale e fcrifie 
della natura degli uccelli ; dicono ancora, che 
amafie l’ aftrologia giudiziaria , ma^ non pare 
che Federico abbia a tenerli per uora tanto 
dabbene , ed io Inclinerei a pensare cheque- 
fto amor fuo folTe artifizio politico piutto- 
fiocK^ fede in quella ciarlataneria . Vi ebbe 
pure chi difiè, ch’egli o il fuo Confidente 
Icriveflèro il tanto ricantato libro dei trelm^ 
poflori che fu dimofirato abbafianza eflere 
una favola nella fofianza e nella ifiorla (i),« 
Molto opportuna ^ per conofeere maggior- 
mente (^uefio zelo letterario una epiftolafcrit- 
ta da Pietro dalle Vigne in fuo. nome ai 
Profeflbri dello Audio di Bologna quando 

fece 

(i) G. Villani !ib. VI. Volaferrano Antrop. 
llb. VI. Collenuzio lib. IV. V. Muratori 
fcriptor. Rer. Irai. Voi. Vili. p. 4^5, 
P5J. & IX. 66t. P. Bayle , Ondino , Mat- 
chant; Menaglo, ed aUri- 



fece lor dono di varie opere di Filofofi tra- 
dotte per^ ordine fuo dal Greco e dall’ Ara- 
bo in latino .* Quanto fi può mai capire di 
tempo ( egli dice ) dalla moltitudine de' ne~ 
gozj non /offro di paffarlo ozitjh , ma l' oc- 
cupo volentieri nella lettura , acciocché l'ani- 
mo s* invigorifca ^ nell' adjuijìo della fcienza 
fenza cui la vita degli uomini nobilmente 
non fi governa • Rivolgendo lo dunque con 
affidua meditazione e paffando con accurata 
contemplazione i libri che in. molte gui/e ar- 
riccht/cono i nojìri armar/ mi avvenni in va- 
rie compilazioni retoriche logiche e matema- 
tiche di Arijlofele e di altri filofofi fcritte 
anticamente in vocaboli greci ed Arabi che 
tuttavia rimangono avvoke nelle lor lingue 
originali e nafccjle fiotto la ceperta delle ve- 
fti r.nttche che la prima età diede loro e per 
'difetto di u mo o di fatiche non glunfero a 
notizia della lingua latina , Volendo adunque 
che la veneranda autorità di tante opere a 
comodo pubblico fi diffónda , abbiamo ordi- 
. nato che da uomini /celti e feriti neli* una t 
nelP altra lingua fi traducano ojfiervando fe- 
delmente la verginità delle parole . E perchè 
la pofftjfiione generofa delle fcienze difperfa in 
molti non perijfe^ e diftribuita per parti non 
/ente i danni della minorazione ma tanto piò 
lungamente e per net u amen te dura quanto piò 
fecondamente pubblicata fi diffonde^ non ab- 
biamo voluto naficondere gli emolumenti di 
quejìa fatica , nè abbiamo tjlimàto giocondo 
ipoffedergli fé non avejfimo fatti partecipi an- 
che gli altri d> un tanto bene • Al» confide- 
rando al cofiretto e al giudizio di quali uomi- 
fit potè (fero più decorofiamente offerirfi le pri- 
mizie della incominciata opera , ecco prìnci- 

pai- 
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pdlmfnte e ptnfàtamenu abbìum provvedu^» 
che alcuni libri fedelmente translatuù fi pre- 
fentiao a voi come a preclari alunni della 
Filofofia da' cui petti ne fcaturifce la difpen- 
fazione . Fot dunque che daHe vecchie cijler- 
ne attingete prudentemente acque nuove e da- 
te a bere fiumi di mele ai fiiibonài , riceve- 
te lietamente quejìi libri come dono nell' ami- , 
co Cefare e aggregandogli "al le opere degli an- 
tichi Filofofi che con la voftra voce refufci- 
tate, perfuafi dal meritò delP opera mandata 
e ammoniti dal favore di ^chi manda , per 
comune utilità degli fcolari e per lode della 
nnjìra evidente fama pubblicategli ■ nel vojìrò 
Uditorio in cui fruttifica la grazia delle vir- 
tìt e la ruggine dell* errore fi confuma e fi 
apre la verità della nafcojla fcrittura (i) . 
Da quefta lettera che abbiam volta nel Vul-^ 
gar noftro in modo da far fentire il. genio é 
lo ftile del fuo aurore fi raccolgono gli ftu- 
dj Federico e del fuo ConligUere. per la 
divulgazione degli Autori Grèci eo- Arabi e 
per r accrefciniento delle feienze , e fi vede 
a mio giudizio la traduzione di Ariftotele. 
fatra dal greco e non già dall’ Arabo, co** 
me altri per finiffri fini affermb_ , la qual 
traduzione non fu già la prima , poiché di*> 
anzi ve n’ ebbe alcuna di Ermanno Contrat* 
to e altre ne’ giorni di Gualtiero Scrittore 
de’ laberinti di Francia e di Ottone da<Fri- 

- sin- 

(i) Pietro dalle Vigne lib. III. Epifi. 6p. I. 
Maurini Martene e Durand Colleft. Ver. 
Script. Voi. II. riproducono , quella lette- 
ra come fcritta da Manfredi all’ Univerfi- 
tà di Parigi. 
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fin^a, ficcome fi t detto ; ma fu certo la 
pili corretta e la più divulgata come quella 
che era prodotta con tanta magiifficenza da 
un Imperadore potente ‘e dotto nel Greco e 
nell’ altre lingue opp9rtune al bifogno . 
freJi Re di Sicilia e figliuol naturale di Fe- 
derico intefe alle medefime premure lettera- 
rie e ordinò che fi metrelTer dal greco- in la- 
tino i libri morali di Ariftotele e forfè al* 
tri non compiuti dal Padre (i) . Il nofiro 
Ctnfors non vuole che quelle verfioni fnfTer 
dal Greco, ma dall’Ara^, perché Scalfgero 
e Seldeno affermano , che prima del fecola 
XV. il tello Greco di Arinotele non fumai 
veduto tra noi (2) il che fe affermano effi, 
non ò già neceflTario che lo affermino tutti , 
e fi ò ben veduto poco fa che quel tefio vi 
fu , e fi traslatò , e vedremo che vi fu an- 
cor poco dopo . Ma quella voglia non ò fo- 
lamente un errore , ^ ancora una malizia , 
perché infinuandofi che quelle verfioni foffer 
dall’ Arabo li aggrava molto piò la confu- 
fione e I’ ignoranza degli ScolafHci di quella 
età e fi conferma che cofloro non dall’ Ari- 
notele Greco, che” pur era qualche vantag- 
gio, ma dall’ Arilloflele Arabo e Maomet- 
tano nccoglieffero le loro frafche non tanto 
filofofiche ma ancor teologiche . Quello era 
tutto il mal fine per cui in mancanza di al- 
tro foccorib fi chiamavano i gran nomi del-, 

E lo 

{i) 'Barth. de MefTìna Eth. Arifl. translaf, 
de G rateo in laiinum de mandato Man- 
fredi Reg. V. Mebus Vita Ambrofii Ca* 
mald. 

( 2 ) Brucker 1. e. S. Vili. 
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Io' Scaligero» e del Seldeno a farci paura » 
A guefìi favori per le Icrtere e per Je feien- 
ze u aggìunfero le cure de’RojuaHi Pontefi-. 
ci Innocenzo III. Onorio III. Gregorio IX, 
Innocenzo IV. Urbano IV. e di altri anco- 
ra con fondazioni e reflaurazioni di Scuole, 
e di Univerfità» con leggi letterarie utilifllT 
me» con onori e premj ai valenti nomini , 
coficchb d.a quella parte fi andò diligente- 
mente preparando e fi farebbe anche com- 
piuta la profperiià delle feienze, fé mille 
avverfità di tempi non avefler fatto contrailo 
dall’altra. Dai varj progrelTì degli Scolalli- 
ci più cofpicui di quell’ epoca veJeremo la 
varietà di tali influì . 

Alberto Magno nobilmente nato nella 
Sveitia e probabilmente nell’anno medefimo 
in cui nacque Federico II. fiori con rara 
fama di dottrina in tutto quel Regno e in 
apprelTo', onde ci potrà tfler permeflo di 
collocarlo tra i Dottori e gl’ interpreti di 
Arinotele, non già maomettano » ma greco » 
«Ifen-io abballanza divulgate nei Tuoi dì le 
verfioni federictane che ad un tanto uomo 
e tanto (ludiofo di Arillotcle noii doveano 
«ITere Ign ite . Commentò egli adunque da 
capo a fondo quali tutti i libri del fue Ari- 
Àotele dalle .parti più. minute e talvolta pili 
fuperfiue della dialettica fino all’Etica e al- 
jaL Politica, e comecché non rifiutaflé il ge- 
nio Tortile e ridondante ». lo contenne pefò^ 
e fi levò fopra lui di gran trarrò . Non fer- 
vi b.ilT-unente all’autorità, fcrifle contro l» 
intelletto un.’verf^le , volle toccare vedere (pe- 
timentare e l'coprire , efaminù con fue pro- 
prie difir'enze i metalli le pietre le piante 
gli animali» compo.^e macchiue L&gegnofe e 

ao- 
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an^r cardando con gli occhi Tuoi fleflfì i 
nafcondigli della natura . Per quelli buoni 
lludj fu riputato e fu veramente un prodi- 
gio della ma età , e non folamente dai Chio- 
Pri domenicani ma dalle Cattedre di Parigi 
e di Colonia 1’ Europa mandò i fuoi alunni 
ad alcoltarlo, e Aleflandro IV. l^o elcfleVe- 
fcovo di Ratisbona da cui poco ftahte fi ri- 
tirò nella tranquillità de’Chioftrr e nel vero 
piacere degli Pudj i quali nella fua longevi- 
tà crebbero fino a riempiere de’ fuoi compo-i 
nimenti ventuno volumi in 'foglio che fan 
raccapriccio foltanto a guardargli : n^ fi re-i 
ftrinfé alla Filofofia ma coltivò nobilmente 
la Teologia e amò la Scrittura eiPadrifcri- 
yendn Ommentarj araplilfimi in piò parti 
del vecchio c del nuovo Tellamento e nei 
quattro libri delle Sentenze e una Sommm 
Te .logica e altri fermoni e trattati di cofe 
fiacre (i). Per le quali cdfe Alberto ottentle 
gli encon i che si concedon di rado, e ferir- 
tori finanche non fo'petti ai nimici del no- 
me fcolaftico non rifiutano che fi dica di 
lui , che feppe ^.anto vi fu mai di egregio nei 
Tìioftifi greci latini arah‘- ebrei , e tolte po- 
che macch e niente htfegno che non foffe fi* 
ria dotto e fapivtTO' {r) • In quella brevità. i 

■ E X ri* 



(i) Enrico Gandavenfe de Vir. II!. Tritemto 
de Se. Eccl. 8f ann. Hirfaug. Tom. I. A- 
. ventino ann. Bo'orum lib. VII. j. Querifi 
e altri Storici left. Domenicani . Cave , 
Dupin, N. AlelTandro II. cc. Bayle Art. 
Albert, 

(i) I Ccnturiatori M’ddebnrgenfi e G. Nau- 
dco preflb Popebiount Cenfura cel. Aa- 
thorum , 
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riftretta la inoria fincen del!» uomo ptrande. 

La favola immaginò molti (b^ni per depra- 
varla, ma furono difììpati da uomini vigi- 
lanti . FiJ detto adunque non fo fé per bajo, 
o per invidia che quel Magt.o non era no- ' 
r:e di lode ma di famiglia , perchò Grot fno- 
ra Magno y e v’ ò qualche Gente cognomina- 
ta Cvo', e Ugo Crotio i una prova, e vi ' 
pub eflere ihcora Alberto Grot (ebbene nin- 
no lo abbia faputo o fcritto ; e con quefio 
difcorfo vi potranno pur eflere Aleflandro 
Magno e Carlo e Luigi e ninno potrà piìr 
edere Magno e dovrà eflere Grot , quantun- 
que tutte r età abbiano offerito quel nome 
alla grandezza del fapere e della virtù (i)- » 

Di tali grazie fi condifcono le fcritture dt. 
certi Cenfori che prefumono. di eflere Ma- 
gni' e{Ti foli . Fu detto ancora che Afberto> 
era negromante , perciocché tra altre mac- * 
chine mirabili compofe una teda magica ^ 
ovvero una fitjura intera parlante a guifa dt 
uomo, la quale fpezzata da S. Tommafo o 
per noia delle tante ciance della figura , O’’ 
per orrore della Negromanzia eccitò il gri- 
do del Maeflro : tu hai perduta un’’ opera di j 
trenta anni . O'tracciò nel più crudo inver- 
no diede un convito a Guglielmo d’ Olanda 
nell’ Orto del Convento di Colonia , ove fé- , 

ce apparire la tepidezza e le fronde e i fio- j 

(0 C. A. Eumanno Afta Phil. Voi. III. 

11 Brucherò I. c. §. XVIII. racconta que- 
' fio gioco, né vede la leggerezza ma pare 
che gli piaccia e n'>n vuol ardire di con- 
. tradirlo . Il Montrula trafcrllTe la (avola 
%1 Grot. Hlfi. des authem. 





Digilized by Google 



101 

ri e 1 frutti di primavera , e finito il jnagi- 
co banchetto , T inverno tornò . Per ultimo 
fcrilfe libri di negromanzia che fono la de- 
lizia de’ malvagi Maghi . Gabriel NauJeo , 
e Pietro Bayle iflefTo (i) milero in beffa 
tutte quelle frottole , e mollrarono, che di 
quelle tede ve n’ ebbero altre fenza negro- 
manzia , e non debbono far maraviglia al- 
cuna maffimamente in quello fecolo pieno di 
macchine e vuoto di negromanti : che per 
ufo di buone llufe non è imponibile un con- 
vito di primavera nell’ Inverno e i nollri 
buoni ortolani lo fanno , e che lo Spicchio 
Afìrologia e le maraviglie e I fecreti delle 
Dermi e altri tali libri luperlliziolì fono im- 
pollure nobilitare col gran nome di Alber- 
to . Fu detto pur anche, la pietra filofofica 
eflere fiata il lito lludio arcano , la quala 
novella fi appoggia in parte ,fopra libri ci 
Alchimia che altri compofer per lui , part? 
fopra le Tue fatiche ch'frniche rivolte a faii 
molto diverfi da quelle vanità (2) . Un al- 
tro libro intitolato della natura delle cofi in 
cui fi tratta per minuto dell’ arte Olletricia, 
ha dato adito a quella novella che Alberto 
folTe Mammano donde i motteggiatori han- 

E j no 

(1) - Naudeo de Grands Hommes. Bayle l.c. 
V. Tritemio de Se. Eccl. e Ann. Hirf. G. 
Pafehio de Inventis novoantiquis Cap-VIL 
Buddeo Hill. Phil. Gap. V. Brucker I. c. 
.& in appénd. 

(2) V. i citati Naudeo e Baylfc ed Ermanno 
Conrinpio de Hermct. med. Gap. XXVII. 
Il Desiandes ad occhi chiufi fuppone ve- 
re quelle favole Hill, de la Phil. Toro. 
III. 
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BO raccolro le glocofe rìflelTioni (i) . Ma ^ 
noto , che quel libro ^ apocrifo (2) , e quan- 
do folTe legittimo , può bene un Fifico var- 
iente infegnar le regole dell’ arte fenza to- 
gliere il guadagno alle levatrici . Taceremo 
di quella opinione arbitraria, eh’ egli folTe 
trovatore dell’ artiglieria '(?) perchò è trop- 
po aliena dal fuo genio pacifico e benefico ; 
e di queir altro raccónto, che dì afino dive- 
niffg FiloJ'ofo , e di FHoftfo afiino perchè fi 
traggono in ilcena Perfone degne ai troppa 
riverenza (4) . Diremo più volentieri , che 
'quantùnque Alberto non fi afienclTe da ogni 
lufib dialettico , e perciò dal nofiro Cenfore 
fia gettato crudelmente nella farraging delle 
aerazioni e delie qu'tjìioni vane (5) , noi per 
le cole ragionate onereremo i principi di 
quella feconda età e lo collocheremo tra i 
moderati Scolaflici di prima linea e tra i 
preparatori della Filofotìa guidata 'dalle of- 
fervazioni dagli efperimenti e dalle matema- 
tiche . 

In quella Scuola fi educò difcepolo gran- 
(Jj?^oMMASO d’ Aquino, e poi con 1 ’ alfi- 
• dua fatica e con la maturità, e profondità 
dell’ ingeijo fall a Maeflro grandilTimo . Che 
folTe di nobile, e ficcome alcun dilTe,di re- 
gia fiirpe, e che intento alla vita più pura 

non 

(i) Bayle 1 . c. e art. Hierophlle. 

(x) Pietro di Prufiìa nella Vita di Alber- 
to M. 

(j) Naudeo Le. 

(4) V. Vincenzo Giufiiniano e altri Bio- 
grafi . 

($)'£rucker L c. 
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non afcolralfe le lufìnghe e non temefTe le 
mmicce e le crudeltà domeniche e anrepo- 
ncfll- l’abito Domenicano a tutte le fortune 
c guardafle l’offerto Arclvefcovado di Na- 
poli fua Patria con 1’ occhio timorofo ed 
umile dei Sapienti ; che in breve vita e in 
pochi anni fcriveffe tanta copia di libri ^an- 
ta altri appena in tempi ed ozj lunghiflimi; 
« che acclamato dalle maggiori Accademie 
dagli Scolari dai Maeftri dai Pontefici e 
dai Re, oieno di dottrina di virtìi e di me- 
.rlti moriffe come muoiono i Santi , fu già 
raccontato da altri meglio che non potreb- 
be farfi da noi , e li racconterà finché vi 
farà Chiefa e Sapienza (i) . Il noUro ifli- 
Tuto ci rellringe a dire della fua Filorofia , 
« dicendo di quella , avremo pure ampio 
luogo di edenderci a cofe molto buone a 
faperfi , Ariftotele tuttocch^ agitato in quei 
tempi tra le Iodi e le condanne , era puie 
guardato dai pili come II Filofofo del Se- 
colo . Ma vi. era, fecon4o che abbiamo «ac- 
cennato l’ Arinotele Greco e l’Arabo ►Que- 
lli era per avventura un grande male, e quell* 
altro era in parte un bene e in parte un 
male minore . Fu provveduto a quel turbo- 
lento arabifmo con le verfioni dal greco , 
e parve , che Je tenebre poteflero aprirli con 
quelli provvedimenti . Ma II nollro avvedu- 
to Dottore prendendo ad interpretare Ari- 

£ 4 Ho- 

(i) Oltre Tolommeo da Lacca y Nicco;i» 
Triveto,, Guglielmo di Tocco , Bernardo 
Guidone, p altri, li vedano i BollandiUi, 
il Quetif , e 1’ Échart Bibi. Script. Do« 
minic. ' . 
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ftorele , non fu fo<fdisfatto , e raccontano 
che perfuafe Tommafo Cantipratano fuocon- 
difcepolo nella fcuola di Alberto a compor. 
re una nuova e piìt efatta traduzione dal 
Greco (i) ; il che merita avvertenza per 
conofcere che in quella Scuola non era tra- 
fcurato lo Hudio greco , e forfè Alberto , e 
Tommafo ngn erano così digiuni , come af- 
fermano alcuni rifolutamente (2) . Enrico di 
Br*b/mza ^ ovvero IViilelmo di Morbeka fu- 
rono altri Correliglofi di Tommafo a cui 
perfuafe Io fieffo lavoro , che fi reputa fo- 
ftenutp con infigne fede e diligenza (5) . Vi 
ha chi dice f uno piuttofto che I’ altro . Io 
penfo , che poflbno effere anche tutti , men- 
tre il lavoro era grande , e ninno di effi 
manca di fua verofimiglianza . Urbano IV. 
Pontefice fapiente e amico e fautore dei detti 
uomini fecondò quelli fludj e volle che il 
Santo Dottore fcriveffe, e infegnafle in Ro- 
ma alTai cofe , e fingolarmente dell’ Etica 
e della Metafifica , in cui attenendofi fedel- 
mente al tetto greco , e ufando un nuovo 
metodo e una rara penetrazione riufeì con - 

tan- 

(1) 't'ritemio 1. c. Aventino ann. LIb. VI.^ 
Tommafio Obf. Hall. Tom. VI. Contin- 
gio in Poi. Arift. c. p. Fabricio B. G. 

. voi. II. 

(2) Bernardo, de Rubeis difT. XXIII. c XXX. 
e Girolamo Gradenigo della Lett. Gneco- 

. Irai, trattaron quetto argomento . 

(?) y* l’Autore chron. SlavicorY e Chron. 

. Sufati pretto il de Rubeis 1. c. Il citato 
Guglielmo di Tocco e i PP. Quetif ed 
Echart e B. de Rubeis I. c. 
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tanta fode , che allora e poi fu detto , lui 
folo aver fuperati tutti i Chiofatori di A-ri- 
flotele non Arabi folamente ma Greci an- 
cora (i) ; e fu aggiunto non avere già luì 
anjìotciizzato , ma piuitofio efTere andato in- 
contro ai mali arlftotelici di que’ tempi (2). 
Sarebbe poi importunità riprender Socrate 
e Platone, perchè flon conobbero i Satelliti 
di Giove e r anello di Saturno , e farebbe 
villania riprendere Ariftotele e quello fuo 
migliore Interprete, perchè nella- Fifica non 
ebbero i noflri lumi e non difièr le noflre 
feoperte e non feppero efTere indovini . Ma 
in argomenti metafifici , e morali il fubirme 
Naeflro ebbe penfieri e vedute eguali a qua- 
lunque di quelli noflri Dottori recenti , e 
fpelTo anco maggiori (;) .Quella ingenuità del 
Leibnitz con cui atteftò, che negli Scolaflt- 
ci avea lette afTai buone e gravi dottrine 
prefunte di noflra invenzione e che defide- 
rava , che folTer raccolte in utio da qilalche 
dotto uomo (4) potrebbe maffimamente con- 
•fermafi con un libro fu la vajiìtà delle dot- 
trine metajìjtche e morali dì S. ’TommaJo. Ma 
non eflendo a noi lecito emenderei tanto , 
direm poche parole di alcuni funi Trattati 
infigni di quelle difcipline , nelle quali è 
ben altra dignità che nella luce , e nei co- 
lori , e nei compaffi , e nei telelcopj . 11 Li- 
bro , ovvero la Somma contro i Gentili , e po- 
trebbe ancor dirli contro gli Atei contro ì 

E 5 Dei- 

/ 

(1) Tolommeo da Lucca e ì citati. 

(2) V. Fabrizio Sibl. Grsca: vcl. II. I. XII, 

(3) V. Launojo de var. Arili, fortuna i • 

(4) Leibuitz Pref. alia Teodicea* 
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Deifli contro ì Maomettani , gli Arabi , ì 
Giudei , i Manichei' , e altri Eretici , b un 
copiofo e vario ccmponimenio di Teologia 
e di Etica naturale e rivelata in cui diftin- 
gue con efatta precifione le verità teologi- 
che e morali che per le forze della ragione 
poflbn conofcerfi , da quelle, che non poflb- 
no , e abbilognano della rivTazicne , e da 
quelle , che febben pcfìàn raggiungerft con 
la ragione , pure per divina beneficenza fu- 
rono maggiormente confermate <on la rive- 
lazione . Dilputando di quelle diverfe veri- 
tà ufa accortamente tnetodi diverli . A di- 
moHrare le prime adopera gli argomenti del- 
la ragione e della Filofofia , e poi conchiu- 
de e quali fuggella la dimoflrazione con pa- 
iole opportunjlTirre delle Scritture e de’ Pa- 
dri , onde apparifcoho‘ ragionevoli infieme e 
rivelate: Ma difputando delle feconde inco- 
mincia a provarle con le teflimonianze di- 
vine , c nell’ultimo foggiunge le argomen- 
tazioni filofofiche per fegno di verilimilitu- 
dine e per prova, che non ripugnano alla ra- 
gione , febbene forpafflno le Tue forze . Con 
quello egregio metodo egli dimollra amplif- 
fimamente nel primo Libro la eCllenza di 
Dio fa fua eternità la femplicità fa bontà fa 
jnfìnità la inteffigenza la onnipotenza e gli 
altri attributi. Nel fecondo fi difputa della 
creazione meravigliofamente , delle follanze 
intellettuali incorporee libere immortali , e 
fi agitan quiflioni , che non fòlamente fono 
contrarie agli Averroifli e ad altri Arabi e 
Commentatori di Arifiotele , ma fembrano 
jnolTe contro I nollri penfatori forti- , come 
in guilà di efempio , che il Mondo non i 
eterno , che l’ Intelletto uno ed univerfale è 

uh 
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tm fogno , che le cofe non vengon dal ca- 
fo , non dalla emanazione foiìànziale , non 
dalle forze della materia , che l’ animo non 
è fuori del corpo , non è fenfo , non ^ ar- 
monia. Il terzo libro fi volge alla -vera fe- 
licità e all’ ultimo fine , alla certa e inimo- . 
bile Providdenza , alla di/ina legge , che or- 
dina V uomo verfo Dio e verfo il profiìmo , 
al peccato, alla pena, alla Grazia; e qui fi 
entra ne’ Mifier; di cui fi tratta in' tuto il 
quarto Libro . Un dotto e diligente uomo, 
che meditò fopra quella efimia opera piu 
agiatamente e profondamente di noi , infe- 
gnò, che quanto fu , ed ^ tuttavia oppofie 
dagli antichi e moderni avverfarj della Reli- 
gione naturale , e rivelata , e quanto è fta- 
fto rifpofio dai primi ed ultimi noflri difen- 
fori, e maffiinamente intorno ai limiti della 
Ragione umana e alla convenienza della Rl- 
yelazione coi divini attributi , e alla decen- 
za e utilità e neceflità di lei tutto fu co- 
nofciutjo e tutto difculfo ampiamente , o al- 
meno delineato dal profondo Màefiro (i) . 
La Somma di Teologia è 1’ altro fuo Librò 
tenuto in altilfimo pregio nel quale teologi- 
camente si difpura delle medefime verità»-uma- 
ne e divine e do^atiche e morali e per 
-bafe di ogni dirne fi razione fi pone coftan- 
temente la Scrittura e la dottrina de’ Padri 
e della Chiefa con evidenza con poffeCb con 
abbondanza maravigliofa ; indi fi aggiungo- 
no le meditazioni della Ragione affine di 
palefare, che elTendo m-nori della Rivelazior 

.£ ò ne 

ì 

(i) Bernardo de Rubeis Admonlt» ptavia in 
op. centra Gentiles. . ; 
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ne non pofTono perb mai efTer contrarie . La 
prima e terza Parte di quelia Somma fi ag- 
gira intorno ai Dogmi ai Mifieri e ai Sa- 
gramenti , la feconda divUa in due intorno 
alla Morale nella fua generalità dapprima , e 
poi nel particolare delle virtù e de’ vizj . 
Qui io credo , che l’acuto Leibnitz vedefle 
gran parte delle buone fentenze fcolafiichp 
e io defidererei molto y che gM Ammiratori 
perduti delle nuove fcoperte etiche e legali 
fi piegaflero a trafcorrete folamenre un poco 
le qùiftioni del noflro Dottore fu i fiat dell’; 
uomo fulle pr,Jfioni fulla ^gge eterna natu- 
ralt una pubblica immutabile yt poi mi dicef- 
fero fe alcun avanzo della loro ammirazione 
può conccderfi a quello illullre Maeftro . 
Temo , che i miei inviti non faranno afc^l- 
tati . Ma debbon fapei e , che la gloria di que- 
fte opere b maggiore di ogni- invidia , ol- 
tre le versioni fatte nel greco nell’ ebraico 
nell’ arabo e in altre lingue orientali (i) e 
i commenti amplilfimi e quafi innumerabili 
c gli encomi continui delle Chiéfe e 5e’ Sa- 
vi furono finanche efaltati da uomini d’altre 
focietà e di altri fifletpi . Erafmo di Roter- 
dam in faccia a tutti i- Saccentoni della pre- 
tefa Riforma allora nafcente foAenne , che 
niuno di 'quei recenti Teologi ebbe diligenza 
eguale ne ingegno più [ano nè erudizione più 
fuUda di Tommafo ( 2 ). Rolando Mare fio gli 
concede fornma forza d'ingegno e ftngql are dot- 
trinald) . Enrico Scbeurho nomina la fua Mo- 

rale 



(i) V. Quetif ed Echart e de^ubels li. cc. 
(z) In. I. Romanop. 

(?) Lib. il. Epift. ep, 41. 
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rttlt aurea dì cut niente piti compiuto vedea 
ne' fuoi Dottori e né" fuoì giorni . Ugo Grazio 
proponea a grandi e fublimi uomini la fe- 
conda Parte della Somma teologica come re- 
gola folenne di morale (i). E lafciando al- 
tri per brevità (2) vi ebbe un tal Dorfcheoy 
che lo propofe come Maeflro di verità ai 
fuoi Protefi.anti , e piacefle pure a Dio , che 
coftui bene e feriamente parlafTe, e così par- 
lando , afcoltalTerp lui, e molto più il Dotto- 
re propoflo (7) . II Bruckero in parte non 
conobbe e in parte non ardì contradire qua- 
rte ed altre lodi , e aggiunfe anche le fue di 
guifa,che foddisfece alcuni e avrebbe foddis- 
fatto'noi fteffì , fe tra le lodi di acuto giu~ 
dizio d'indegno eccellente di coptofa lettura d* 
inefaujla tndujìria di mente elegante perfpicua 
facile e idonea alla filofofia e dì universale 
dottrina , che nomina poliijìoria non avelTe 
poi feminate certe malevolenze , che fenno 
il gu'trto grandirtìmo . Dice egli adunjjue , 
che Arirtotele fu malfilofofo -nella metafisica 
nella tìfica e più nella morale t che il nortro 
Dottore lo amò ciecamenic e lo fegu'i da per 
tutto come uno fchiàvo : che coflrinfe la veri- 
tà ifleffa a fervire quel tiranno : che per quc- 
rto amore fuperjìiziofo onde ne fu riprejo dai 
Dottori Parijìenjt , aggiunfe nuove ferite alla 

Teo- 

(l) Bibliogr. mor. V. Mabillon de rtud. 

Mon. Parr. II. cap. 6 . 

(1) Popeblount Ceniùra . Buddeo Ifagoge da 
Th. Dogmatica cap. x. §. X. 

(^) Jo. Ger. Dorfchaeus in Thoira Aq ulna- 
re ConfelTore veritatis V. T. Leonardi 
centro DorfcheQ,e de Hub^is dilT. XXIX. 
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'Ideologìa e nnfcendola alla Tiìofofia perìpat»- 
fica , anzi Saracena la tramutò in FiUfojia 
pagana y e che in fine ignorante di greco di 
arte critica dì ftoria filofofica non potè mai 
intendere il Ftlofofo di cui era mancipio (i). 
E fe non poti inrenderlt^, vorrei io dun- 

3 ue fapere come potefle' amare e feguire i 
i dui errori e intrudergli 'nella Teologia e 
opprimer la verità con la^ catena di quel 
tiranno ignoto ? ' Quella i ripugnanza , e il 
redo di quella declamazione e falfità , a cui 
rifponJe abbadanza il folo racconto nodro 
fincero degli dudj e de’ metodi dell’avve- 
duto Maelìro defcrltti dianzi . Ma pur non 
farà difutile aggiungere , che egli amò vera- 
mente Aridbtele greco e non mai arabo ; 
che anzi confutò più volte e dentro le Tue 
opere grandi e fuori con opufcoli a parte le 
fantafie arabefche (2), che fi procurò le ver- 
fioni di cui abbiam detto ; che fuperò tutti 
nella intelligenza del fuo Filofofo o fincero 
o men depravato , e dove le nuide erano dub- 
bie e le tenebre troppo fpede fupplì con la 
forza dell’ingegno , onde fu detto aflai giu- 
ftamente , da •verftoni non buone e non vere 
ejferfì da lui ejìratte fentenzfi vere e buoneljgy. 
e fi può dite in oltre , che mille volte rad- 
drizzò Aridotele e lo interpretò in meglio, 
e nel difetto e nelle olcurità lo mife nel 

vero 

♦ 

<i) Brudeer 1 . c. §. XIX. ' * - 

(2) De unitate Intel!, contia Averroem e in 
p'ù luoghi delle fue Opere . ' 

(7) G. Naudeò Bibliogr, polir. Eufebio Re- 
iiaudor de barò. Arift. verf. ds Rubeis 
diir. XXIil. ; - 



vero e nel buono , e cosi cifando lui in fo- 
fianza , citava quali feinpre fefleflb . Il per- 
chè quando con quella fubordlnazione ed or- 
dine, che a' biam detto, e che l’invidia no- 
minò mefcugtio e tr immutazione in faganefi- 
mo (i) congiunfe le verità umane ^lle divi- 
ne, anziché 'dirli , che usò le arguzie di Ari- 
notele, vuol dirfi a migliore equità, che usò 
i fuoi commenti le Tue emendazioni e le fue 
verità. Tommafo amò dunque Arinotele, ma 
piu amò fe medellmo e la vera fapienza , e 
io credo, che avrebbe amato quell’uomo af- 
fai meno , fe non aveflfe vivuto in un feco- 
lo, che quafi da per rutto penl'ava e parlava 
con lui e lo riputava non folamente il Filo- 
fofo , ma la Filolbfia , onde fu prudenza e 
necelTità e non già cieca fchiavitù ufire i 
fuoi metodi e le fue parole piegandole ac- 
corramente al buono e al vero. Nè le ac- 
cufe degli emuli Icolartici , quando pure a 
ritrofo delle prefunzioni contràrie fi conce- 
delTc, che riguardino lui, potranpo mai dirfi 
ceìifure della Univerfità parigina , la qurde 
nello mie giolTolano dallora pianfe la morte 
immatura del Santo Dottore con piò fincero 
cuore, che non fi farebbe fitto con la ricer- 
cata frafeologia ciceroniana , fcrivendo una 
tenera epifiola all’ Ordine Domenicano e 
tra i Jingultì della Ghìe fa e le defolazioni del- 
lo Jludio parigino e lé lamentazioni di aver 
perdura la luce la fella preminente il lumi- 
nare maggiore prega per ottenere le offa d’un 

tan- 

(i)-F. Silvio' Apologia prò S. Thoma. Bu- 
_leo e Crevier Hiftorie dell’ Uni v. .di Pari- 
gi . B. de Rubeis adra. prasv. 






ramo Chtrìco d' un tanto Padre d' un tanto 
Dottore a flabilitù della memoria di lui e 
delle fue opere nei cuori de' fttcceffori , e /ap- 
plica umilmente per ottenere altre fcritture ri- 
male imperfette quando partì- da Parigi e fin- 
golarmente i Commentar ') /opra Simplicio , 
(opra i libri del Cielo e del Mondo , P efpofì- 
Ztone al Timeo di Platone , il Trattato delle 
rraochìne e degli Acquedotti , che partendo uvea 
promeffo al Collegio parigino . Cafimiro OuJino 
rtittocch^ detrattore inpiuriofo della dottrina 
del fommo uomo , conobbe non però e am- 
pliflìmamente confutò quefte Imputazioni (i). 
Ma il Bruckero trafcrifTe fedelmente la* de- 
trazione , ^oi 1’ approvò folamente in parte, 
e poi titubo nell’Apologià^ e in fine la con- 
taminò con le vituperazioni riferite . Di que- 
fle e' di àltre Cenfure e riprenfioni polTon ve- 
derfi i lodati Apologifli , che le rimoflero 
valorofamente (z) . Rimane adunque nella 
fua purità e valore la ragionata e rivelata 
dottrina teobgica e morale del grave e fa- 
piente Maertro ad onta della mordacità e 
fe avelTimo i fuoi libri meccanici e idroHa- 
_ tici tellò accennati , forfè vedremmo nella 
Fifica più apertamente lo fcolare di Alberto; 
e fe fofle vivuro a tempi più chiari , ' Tom- 
mafo farebbe Rato Cartefto , fecondoch^ difle 
Bernardo di Foutenelle , e potea dire anche 

(a). C. Ondino D c. de Script. Thomae A- 

quinatìs . ^ 

( 2 ) Sopra tutti il citato de Rubeis admonir. 

previa: o fotto altro titolo Di(T. Crit. & 

A poh de GeRis & fcriptis ac Doijr.iu 

S. Thoma, \ 

* 
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di più . Ma quefto non molto rileva . Le 
dottrine fifiche fanno i Filofofi del Mondo . 
La fola Teologia e la Morale fanno i Filo- 
iofi dell’uomo e di Dio. 

Un altro colpicno ornamento d’ Italia e 
della migliore Icolaftica di tutta quella età 
fi vide in Bonaventura Fidanza il quale 
nacque a Balneoregio olfia Bagnarea quali 
allo fielTo tempo di Tommafo , e anch’egli 
veftl l’abito mendicante, ma tra’ Frati mi- 
nori : ambldue coltivarono i medefiini ftudj 
nella Uni verfità parigina, vi folTrirono le 
ftelTe contradizioni , e poi ottener gli HelTi 
onori, vi federonMaefiri nel medefimo gior- 
no , furono aflàliti da eguali cenfure*, dife- 
fcr del pari i loro ordini , rifiutarono am- 

f )Iilfimi Vefcovadi, da Papa Gregorio X. fo- 
ennemcnte furono invitati al medefimo Con- 
cilio Lionefe fecondo , come due fplendori 
della Chicfa. Tommafo mori per via nel 
Monallero di Foflanova , e fi dilTe affretta- 
to da chi temea , che diveniffe Cardinale, e 
quello può effere illoria , come quell’ affret- 
tamento ^ favola (i) , Bonaventura giunfe 
al Concilio già vellito di porpora fu incari- 
cato delia ordinazione degli affari e delle dot- 
trine , parlò due volte pubblicamente ai Pa- 
dri, morì anch’egli immaturamente nelle la- 
grime di rutta 1’ alTemblea , e le lue efequie 
furono celebrate dal Pontefice medefimo da 
tutti i Cardinali^ andati al Concilio dai Pa- 
triarchi di Coffantinopoll e di Antiochia da 
cinquecento , Vefcovi da fellanta Abati da 
Legati d’ Imperadori di Re di Popoli da in- 

nu- 



(0 G. Villani Hb. IX. 
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nuinerabiH perfone del facro e del politico 
ordine , e la fua laudazione funerale fu re- 
citara dal Cardinale Pietro Tarantefia , che 
fuccedè torto a Gref’orio nel lomino Ponti- 
ficato . Finalmente entrambi furono allogati 
tra i Dottori della Chiefa e tra i Santi (i). 
Querte rartbmiglianze , che onorano a vicen- 
da i due uomini infigni , fi ertefer fin anche 
alle attribuzioni di icritture aliene, che cer- 
caron fortuna lotto quei due nomi famofi , 
e che furono ripudiate da Critici diligenti . 
Le opere di Bonaventura fpurgate dall’ im- 
portiira fi rertringon a. Commenti^ delle Scrit- 
ture e delle Sentenze e a trattari di Morale 
e di Pfttà ne’ quali s’incontra un ufo fobrio 
della Filofofia e continuo della Bibbia e de’ 
Padri e fi vede e fi fente vivamente un 
Animo vuoto di Mondo e pieno di virtù 
di elevazione e di Dio (2) . Ónde Giovanni 
Cerfane le difle foiido nelP infegnare ficurn 
pio giufto divoto , che Jt difcojìa dalle curio- 
fitd guanto pub non mefcendo nozioni efiranee 
0 dottrine fecolari dialettiche 0 fijiche adom- 
brate da termini teologici fecondo /’ ufanza di 
molti , ma che Jludiando la illuminazione del- 
P intelletto tutto riduce alla pietà e alla re- 
ligione , il perchè avvenne , che dagP indevo- 
ti fcolaftici , che fono il maggior numero fu 
men frequentato , tuttoché la fua dottrina firn 
la più fublime la più divina la più faluhre 

e la 

t 

(1) V. L. Wadingo ann. Min. G. B. Sol- 
lier Aéf. SS. l’Editóre delle opere di S* 
Bonaventura 1751. Ven. 

(2) V. 1 ’ Editore citato e C. Oudino I. c. 
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« la p!Ì( foave per gli Teologi {i). Ma ta* 
cencio altri giudizi non diverfi da quello , 
Lutero 'iftelTo affermò , che per cojìanza di 
animo per roùujìezza d' ingegno eccelfo e per 
• integrità di -vita faterò tutti gli Scolajìici {t). 
Per la q^ual cofa il Bruckero fervendo a cor- 
te del Signor fuo , ebbe a dire , che non fu 
tanto fpinofo fcolaflico quanto altri., ed eflcre 
in lui da lodarji , che riconobbe le aicne Jìe- 
rili e /’ infelice lùglio delle fcuole e fi argu~ 
mentò a infornar cofe di fucco migliore (j). 
Non arrifchiandofi perciò morderlo da que- 
iio lato, ii rivclfe ad altro partito e lo ac- 
cusò di avere bevuto ai fonti impuri della 
mijìica , e quafi prefo da furore ejfere diru~ 
paté in una immenfa Iflariadulta . A pro- 
vare quelle impurità e quelli furori e quelli 
dirupi fi attiene a’ libri fpurj , che per fin- 
golar bizzarria riconofce in parte come tali 
egli fieffo (4). Nè si avvede, che ritorna a 
quel fuo mal ufo di confondere la miflica 
pura con la impura e di vituperare quei cul- 
ti , che non piacciono a lui y e lafcianc^o an- 
cor quello vede , e poi chiude gli occhi per 
non vedere , che uomini critici con buone 
leggi deir arte (èpararono dalle opere degne 
della gravità di Bonaventura e rigettarono 
le Corone, ^\ì. specchi, i Salterj , i Laudi fmi, 
gli Efercizi , ^ViAmatorj, \ Gradi d: Contem- 
plazione, le Faretre, le Ale di Cherubini, e 
altri apocrifi o dubbio!! opufcoll miflici . 11 

fuo 

(i) G. Gerfone Confid. Tom. I. 

(z) Apud Bruckerum in append, 

(j) Brucker 1 . c. §. XX. 

(4) Brucker 1 . c. ilota L. 
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. fuo Cafìmtro Oudìno febbene* awerfo alla glo- 
ria del Santo Dottore, infegnb, che il msto- 
do di lui non era interamente elegante nè af- 
fatto negletto , ma flava nel mezzo , e che il 
fuo ingegno era gfave virile non fanciullefco 
non femplice non barbaro non favolofo non mo- 
nacale . UOudino era portata , e gli Uà bene 
quefta ultima parola. Frattanto ftatulto que- 
llo prirffipio e calcolate le autorità contem- 
potanee e fulTeguenti egli rigetta le Icrittu- 
re puerili barbare inette come adolterine e 
indegne della ferietà e dottrina di tanto Mae- 
ftro,e tra effe ripudia le riferite dianzi, e vi 
aggiunge una certa Riduzione delle arti al- 
la Teologia', o la reputa almeno di fede mol- 
to dubbiofa ; al quale giudizio altri Critici 
acconfentono (i) . Or fopra quella ambigua 
Riduzione il Bruckero mena i grandi rumori 
e move accule di millica vlfionarra , come 
fe i parti fpurj foffer legittimi e le ambi- 
guità foffero aliìomi . Fa un lungo ellratto 
di quefta tanto breve Riduzione , che b poco 
più di tre pagine ; e perché vi si parla del 
lume fontale dìfcefo da fopra , e dei lumi di 
Arti e Scienze, e del lume rivelato e delL«- 
me della Gloria a cui tutti i lumi vanno a 
congiungerfi , conchiude, che quefta \ fcola- 
ftica miftica , e che quella \ tutta la Filofo- 
fia di Bonaventura e del tredicefimo fecolo . 
II vero però \, che quell’apocrifo librettino 
Bi tre pagine fi riduce a quefta brevità . Dio 
ò il principio del lume della ragione e del- 
la Rivelazione e Dio dee efferne l’ultimo e 
folo fine . Le frafi , le dillinzioni delle arti 

e fcien- 

(i) Q Oudìno 1. c. e l’Èditorc lodato. 
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e fciénze ,^Ie vie dì ridurle alla Teo!o?;ia e 
alla beatitudine, e la preferenza di certi Au« 
tori e di certe fcuole fentono un poco di 
barbarie e di fco'afticilmo fervile onde fu 
dedotta la condizione illegittima di quell’opu- 
fcolo , ma quando pur folTe ingenuo , la fo- 
lìanza è Tempre ottima qualunque fia la cor- 
teccia. A., piena difefa ai quelli due illuflri 
Dottori , che come altre vicende e virtù e 
lodi , così ebber comuni anche in molta par- 
te le accufe , inforfe Egidio da Roma on- 
namtnto non ultimo dtl'fangae colonnefe e 
deir ordine Agoftiniano il quale eflendo fco- 
lare di Tomm.ifo e come alcun dilTe anche di 
Bonaventura , compofe a fivore del primo 
il Correttorio y e del fecondo il Difen/orio , fe 
quello ^ pur vero , che alcuni raccontano (i); 
perciocché nei cali di quell’ uomo vi ha di 
molta contrarietà . Comunque fia egli fu in 
queflo fecolo non ignobile Filofofo e Teo- 
logo, riputato eguale ai fuqi Maeflri e dopo 
elTì più famofo d’ogni altro nella fcuola pa- 
rigina (2) fu educatore di Filippo Beilo di 
cui fcrifle il libro de Redimine Princtpum, e 
molto caro ad altri Re e Signori , onorato 
nialìlmamente da Bonifazio Vili, a cui pia- 
ClTc dicono , che quillionafle delle due Pote- 
Jlà , onde cadde nell’ ira del regio Scolare . 
Oltre parecchi trattati teologici fcrifle in Fi- 
lofofia i Commenti fopra molti libri di Ari- 
notele e un ragionamento degno di efler di- 
llinto /opra gli errori de' Filofofi , ma. la mag- 
gior parte di quelli lavori o é perduta o ù 

m- 

/ 

(t) G. Cave lib. cif.'j \ 

(z) G- Naudeo BiUiogr. pòKt. ^ 



iwfcofta m biblióteche e gli ftampati inefli 
tono raridiml di che fi dolgono gli^ amatori 
di quefie erudizioni (i) e tra efTì il nofiro 
Bruckero il quale non poti nemmen vedere 
il libro del Principe •, c ciò non oftante per- 
chi leffe nell’ Èpitafio d’ Egitto,, che fu Cow- 
mtntatote perfpicacijfimo deli^ Ardfilofofis eh - 
■ Art fìat eie y aft'ermò che chiunque abbia nafo 
conofee colui eflère fiato Ariftotelico Scola- 
Jiico Arabico (z) . Ma noi abbiamo veduto 
che la fcuola di Tomnia!o in cui fi educò 
non era di quefta indole onde h difereto giu- 
dizio di grave uomo , che dalla difordinata 
lurba fcolafiica di quella età vogliono efle- 
re feparati Alberto Tommafo ed 'Epi'iio : 
e noi per le addotte ragioni abbiamo fepa- 
raro anche Bonaventurt , ed ora per ril^pettì 
di altra guifa fepareremo un Frarre minore 
che povero fcalzo avvolto in un facco e in 
una fune tribolato carcerato e abbandonato 
* a fe folo s* innalzò fopra rutte le tenebre e 
It difficoltà del tempo e della focietà e fi^ 
la meraviglia del tredicefimo fecolo e di tut- 
ti gli altri fin a! diciortefimo , che preten- 
derebbe pure il diritto di non meravigliatfi 
per niente • ,x 

L’Inglefe Ruggiero Bacome fu il Dotto- 
re mlrabUe di cui vooliam dire, e quefio ti- 
tolo ebbe dalla pubblica ammirazione contro 
cui i motteggiatori non ardifeono ridere 

fic- ' 

• (i) Cave ì. c. Vugzfo Cath. lib. tarior. Ve- 
di gli fcrittori delle Ifiorle letterarie Ago- 
ftiniane . . , • 

(a) Brucker I. c. XXIV. 

ìj) G. Nauieo i. c. 
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fj'come libano conn^ al'^ri . Esli fornito d'un 
genio valìo e d ritto e lirperiore agli Hudi 
comuni defla Tua terra efaniinh Fa corrente 
dei Dottori applauditi e delie fcuofe popo> 
late , non f.ifciò trafportarfi dal remore , e 
piegò a firade battute da pochi e talvoFra 
ancor folitarie . Apprefe le Fingue orientali 
ed occidentali , vide gran parte degli anti- 
chi autori ebrei greci latini arabi y conobbe 
alcuni de’ viventi nelle Accademie di Oxfort 
e di Parigi , fiudiò l’ Ifioria Fa Ginrifpruden- 
za la Medicina la Chimica l’ Afironomia 1’ On 
tica la Meccanica, e tutte le parti delle Fi- 
fiche e delle Matematiche , ne le fiudiò fo- 
lamente , ma le follevò dalla profirazione e 
le accrebbe con ritrovamenti e penfieri inau- 
diti e ne diede ragione coi libri della Gram- 
matica Greca e della utilità delle lingue y del- 
la Profpettiva , Chimica, della p;ù fan* 
Medicina e degli errori de* Medici ■, della for- 
za e de' fegreti dell* Arte e della Natura , C 
della Nullità della Magia, delle Profzioni , 
degli Specchi , àeVC Aritmetica , della ScienzM- 
frerìmentale , dei carpi cele fi , dei vantaggi e 
delle lodi delle Matematiche , e con altri trat- 
tati parte di pubblica ragione parte difperli 
nelle Biblioteche mafiìmamente d’ Inghilter- 
ra (i) . Varie opinioni fono cprfe intorno 
alle rare feoperre e alle vedute maravigliofe 
fparfe nelle fcritrure di Bacone , e alcuni 
hanno creduto di vedervi quanto di pili 

fira- 

(i) Vedi oltre Lclando e Baleo e Pitico il 
Cave e I* Ondino li. cc. Wadiiigo Ann* 
M n.Olao Borrichio de ortu & prog.Che- 
nxia: . P. Bayle Art* Bacon Rogetua . ^ 
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»ìò fi, compongon per arte fuochi ardenti di 
fatpetra e di olio petreolo e di altri ingredien- 
ti e con poca materia adattata fi producono 
lampi e tuoni e fuoni e folgori veementi e or- 
ribili neir aria , onde te città e gli eferciti pof- 
fon dijìruggrrfi (i) . Da quefìe e da altre 
defcrizioni e vedute fi ^ voluto raccogliere, 
che molti fecoli indietro quello raro Inge- 
gno avea conofckite le leggi intime della 
aatura e le ragioni meccaniche llatiche ot- 
tiche idroflatiche chimiche , e avea inven- 
tati o intefi o prefenti molti ordegni e {co- 
perte , che lecer poi tanto onore ai fecoli 
poAri , come fono le campane da nuoto , 
gl’ ingegni per levar moli iinmenfe con po- 
che forze , gli fpecchi ottici ed ufiorj , le 
lenti , e altri vetri lavorati , i telefcopj , i 
Jiiicrofcopj , anche per rifleflìone , la polvere 
da fchioppo , r emendazione del calendario , 
e più altre afirufe verità , che non fi porreb- 
be r narrare fenza troopo grave fatica . Ma 
altri videro nelle defcrizioni di Bacone mol- 
to inviluppo , e qualche vuoto , e talvolta 
la fàvola e l’ofcurità , che non può foppor- 
tarfi . Laonde non fi concede a niun modo 
eh’ egli abbia conofeiuto il telefcoplo e le 
lenti e abbia oflervato il Cielo in modo così 
chiaro da emendare gli errori dell’ antico 
calendario ; fi vuole , che abbia comporta 
la polvere da cannone fe non , che per farno 
fuochi d’allegrezza, il che farebbe lode mag- 
giore , che averla comporta per uccidere uo- 

F mini 

(i) R. Bacone de fecr. Artis & Naturae da 
Perfpeftiva fpecuki Mathein. D. Opus Ma- 
jas Monctula 1. c. Brucker 1. c. §. XXIIL 
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mini (i) . Non e qui tBOgo da finir tanta 
lire . 1 leggitori vogliofi di andar oltre po- 
tranno meditare più a dilungo fulle parole 
gii riportare , e fé hanno talento , amplifi- 
carle con lii lettura delle opere ifielTe di Ba- 
cone , a cui per altro neppure oueft! diffici- 
li Efaminarori invidian la gloria di animo fu- ^ 
blime ed inventore , e di benemerito Mae-lt 
fir» , che apcrfe le maggiori vie per la-Vc- 
flaurazione delle fcienze . La Teologia an- 
cora e la Morale non furono erdufe dalla 
▼affiti del l'uo piano . Studiò la lingua fany 
ta e le altre opportune a quefto uopo , e 
oltre le ledi s r profondi mifitrj dell^ Scrit‘ 
tura e alcuni commenti e trattati teologici 
fcrifTe fingolartncnte un fibro àt\\A divina Sa~ 
pienza in cui dimoffiò come la Matenmù- 
ta e le altre fetenze' ed arti fervono alla Teo~- 
logia (z) . Ora un nomo tanto Angolare , che 
dtfprezzava tuttti gli llud; folenili del fao tem- 
po , che parlava un linguaggio non intefo j 
che infegnava e facea opere inufitate , che 
fapea generare i lampi c t tuoni e approf- 
fimare il Sole e la Luna , e di cui era an- 
bhe fama , che fapefle componcr tefie di va- 
ì) metalli: fotta certe cofteilazioni ,che rifpoa- 
deaao ad ogni quefito , un tale uomo in uni 
tale fecola non porca tiberarfì dalla riputa- 
tioac di mago j e così avvenne dì fatto . 

(i) Smith A.Compleat fyft of opt. Tom. Il, 

' Plot. Supp. au cfiifl. de Bayle art. Bacon. 

Montucla 1. c* ' 

(i) U. Hòdy de libi, nrext; Orig. É. Wàr- 
- fOn auftor. in J. UfTcrii Hill, dógmat. C- 
^Oudin Le. Fabrizio £ib|. lat. med. Tom 1» 
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E«U. preféntb fe fùe dimortrazlohl e le fu* 
figure e flrumenti matematici e fedò un po- 
co la tempefta . inafpriron piti forte dap- 
poi le calunnie del volgo , e fu condannato 
c tenuto prigione lungo tempo , o forfè fi- 
no alla morte (t) . Si levarono grandi que- 
rele contro i fuoi Giudici e furono fcritte 
molte apologie ( 2 ) . Ma ficcome dotti uo- 
■ mini han trovato falfo , che avefle convner- 
cj coi malvagi fpiriti , cosi hanno veduto ef» 
fer vero, che ami» 1’ aftrologia giudiziaria 6 
ne abusò . Ebbe ancora altre, macchie inevi- 
tabili di quei dì che fono efcid'ate abbaftaO- 
la dalla eccellenza e rarità delle fue cogni- 
zioni . 

Nel torno di quelli tempi alcuni altri ufl»- 
trini ingegnofi efplorando i fecreti della Na^ 
tura e facendo efpeximehti e prove fingola^- 
ri , o lludiando c parlando lingue. flraniere ■*, 
io con irrifione e fililo millantando novità ^ 
incorsero le ftelTe riprenfioni di Negroman- 
zia . Non ò da dirli molto , nò da tacerli* af- 
fatto di quelli Negromanti . Pietro d’ Arù- 
NE, o piuttollo d’ Abako villaggio de! Pa- 
dovano fludiò le lingue degli H»rei de’ Gre- 
ci degli Arabi de’ Latini , la Medicina , lA 
Filofofia , e, le libile , infegnò'e 'ferilTe m4> 
raviglie di Antologia, che era allora la 
zia de* Grandi e dfit picfcioii-,, la congiuhft 
all’ arte medica , fece , o finfe efperienze e 

F z gl»- 

^ ^ 

^i) G. Cave L. Wadlngo H. cc. O. Borri- 
chfo !. c. t'O, 

( 2 ) G. Seldeno de Dils Syris . O. BorrìAIo 
' L e;’ Bayle, 1. c. T. Gai <0 ad Jambìéoiiua 
de Mylt. TEgy^. . .> d 
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toniti moltitudine giunfe alla folita pioria 
di Negromante (i) . Raimondo Lui lo im- 

f ìarò da quello Abbinavano , e v’ ha chi dif- 
e anche da Bacone i miraco'i chimici e li 
efercitb in altri firhili (ludi , e con elfi e con 
cna vena perenne di entulìafino fu melTo tra 
i rari ingegni tra i maghi , e tra i freneti- 
ci ; ma di lui avrem luogo di parlare e an- 
che di follazzarci altrove . Frattanto avendo 
noi incominciato con un Imperadore la fe- 
rie de’ migliori fcolaftici di quella feconda 
età , vogliam compierla con un Re , che fu 
anche Imperadore , febbene di nome . Al-» 
FONSO Decimo Re di Caftiglia comechc ri- 
putato fuperbo -, e petulante e così incauto 
nell’arte del regnare , che ftudiando le lidie 
e il cielo , perdè la fua terra (2) , fu non 
però d’ ingegno fublime e peritiflimo nella 
Ifloria e nella Filofifia, c malGmam.--nte dell’ 
Allronomla benemeritiflìmo, a cui vantagg o 
chiamò da ruttad’ Europa e fuori Agrono- 
mi Arabi, Criliiani, giudei, gli raccoKe , c 
gli alloggiò magnificamente in-’ un palagio 
reale prelTo Toledo , perchò infìeme confe- 
riflero intorno ai modi di correggere i di- 
fetti dell’antica ÀflrommIa,che tanto difen- 
tiva dalle olTervazioni . La grande o->era val- 
fc fortifTÌTie fomme di denaro, durò quattro 
auni , produfle le famofe Tavole Alfonfine , 

F j che 

(i) V. NauJeo Oudino II. cc. N. Antonio 
Bib. Hifo. vet. Tom. IL Freind. Hift. med, 
O. BorrichIo,ed E. Corrlagio U. cc. Bru- 
cker i. c. & in Apo. 

(z), Miriana Lib. XIII. cap. ao. & Libr 
XIV. cap. j. 
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che furono molto lodate e rrolto ccnfurate , 
e con onorata docilità corrette . Alfonjo ve- 
duti gl’ incLampi e le llrane ipotefi de’ fuoL 
nella conciliazione di tutti L movimenti ce- 
leQi , dilTc quella sì poca applaudita facezia 
che fs Iddio lo aveffe chiamato a confi g! io qua»- 
do creò /’ Univerfo , le cofe farebbero andate 
con migliore e piìt femplice ordine altri ag- 
giungono , che lo fieno dicefle della fabbrica 
dell’ Uomo ; le quali temerità non avrebbe 
dette , fe egli e gli Agronomi fuoi foffero 
flati più dotti e meno prefuntuofi (i). Con- 
tuttociò la imprefa di Alfonfo merita eterna 
commendazione e per l’ efempio dato ai Prin-i 
cipi e per la via aperta ai grandi fludj , a 
dimoflra , che fin dallora vi erano Aflrono- 
mi e Matematici non ignobili nell’ Europa ; 
e quelli aggiunti a quegli altri fludiofi di 
lingue e di quaC tutte le parti ti«lla Filo- 

dlfrufi per Io intero leccio tredictfimo '• j 
e oltre, fanno chiaro, che le Scuole e gl’ in- j 
gegnr i.on erano così perduti reme fi efa- 
gera , e che il Ritratto brucheriano ^ fem- j 
pre un romanzo . . . f 

Ma quali che folTero le feienze e I mc« j 
xiti di quelli uomini lominofi che. nói col- | 
lochiamo tra gli Scolaftici di prima linea , 
non pub negarli che non vi tollero altri al- 
(ai che difpvtando D molto o fenipre d’ inu- 
tilità e di beffe, fono' da metterfi tra gli Sco- 
ìahki di feconda e di altiina cLlTa , i quali - 

ve- 



(t) V. Andrea Scoto Hifp. ili. Tom. I. 

VII. e Weidlero Hill, aflron. cap. 
jìMoHtucl* Hill, des mathemat. Pari. 
Xjtb* 1# $• ‘ - 
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vernmmte facevano U maggior mrmaro e il 
remore piìi forte , /Iccome quei (empir fan- 
no che declaman nei torto . Daremo di fu- 
ga un’ occhiata ad uno e ad un altro , per- 
ciocché i Leggitori noflri non potranno vo- 
lere che diciamo di tutti , e non poflìamo 
volerlo noi (ie(Ti . Giovanni Duns Scoto 
inorila di fottilifTìmo ingegno fu ftrana- 
mente agitato da giudizi contrari e dHficilif- 
limi a conciliarfi. Se aicoltiamo alcuni, egli 
fu majigiore di Omero per cui contefire le Cit- 
laddove per lui contefero i Regni ,e gf In. 
gleji gC Iberni gli Seozzefi gP Paiiani’ i- frun. 
cefi Io vollero lor cittadino 1 fa <ff Kìir^colof» 
ingegno^ e non tanto un uomo flupenirc per acu- 
tezza , quanto un qualche Iddio tra gli arguti 
filofcfi^e niente fu ofeuro occulto e nodofo 
eh’ egli non riveXaJTe , e a guifa di nuovo 
Edipo non difciopIiefTe (i) . Nella luce di 
Londra e di Oxfort e vèrfo la fine del fé- 
colo diciafTettefimo v’eSbe chi non fi fgo- 
mentò di affermare e di fccivere in mezzo 
ad un Accademia di Protesami e a vifta 
dei Verulami e degli Obbes , che. lo Scoio 
avrebbe potuto effere inventore della Filofofia, 
fe non joffe già fiata inventata ' che i mificrj 
di Fede feppe di modo che non ebbe qua/i bi- 
fogno dì credergli ; che deferiff* la natura dd 
Iddio , come fe P apeffe veduto , gli arcani delf 
la Provvidenza come fe gli aveffe penetrati 
gli attributi degli- Angioli come fe foffe un An- 
giolo egli fiiffo , le delizie ceiefii come fe le 

F 4 avef- 

(i) Pitfeo de Script. Britan. T. LanfioOrat. 
prò Britacn. apud Popebiount Cenf. cel. 
auA. ■ . 
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tniefft gujìate : che tant} libri fcrijfe ii fochi 
anni , quanti un altro affena fotrebht leggere 
e appena niuno intendere (i) . Ma fe noi ci 
rivolgiaino ad altri giudiz; , udiarn dire che 
fii portentofo artefice e patriarca di litigi di 
laberinti di formale nuove di parale intricate 
di mofirunfi cotflitti di Ecceim di Entità di 
Tormalità di Chimere e di Centauri j che fat- 
to Dottore nella Facoltà teologica della Scuo- 
la Parigina per (mulazione cogli altri Maeftri 
famofi sforzò l’ ingegno contradi jfe i Jifiemi 
antichi^ inventò nuovo tipo di dottrina dtjfuiò 
al d infinito e tanto fcttilizzò che incorle la 
taccia di Pel agi ano e di Scettico (2) • Tra quel- 
le eftreme lodi e quelle vituperazioni anche 
più ePren'.e noi penfiamo di negar loro l’ al- 
fenfo nollro , e tenendo la via della*Illcria 
aftèrmare che lo Scoto fu un alto inpegno 
che occupò le prime cattedre dell* Inghilte- 
ra della Germania e della Francia ; che ebbe 
Difccpoli innumerabili e diuturni ; che fe 
conipofe le Formalità c le Quejhoni quodlibe- 
tali, e fe chiosò Ariflotele fottililTimament-e, 
chiosò ancora la Genefi e gli Evangeli e 
S. Paolo e i Libri delle Sentenze , e che fe 
lafciò trafportarfi dalle ambiziofe acutezze 
del fuo fecole, amò anche i facri lindi , e 
non conofeiamo cenfor moderato che lo ac- 
culTalfe e io convincelfe di errore in argo- 
menti di prima rilevanza (5). Simon e Tor- 

NACE- 

(2) G. Balco Cent. Script. Britan. - ^ 

(2) Irncker I. c. §. XXV. 

(j) V. L. Wadingo Bibl. minor. & Annal. 
in -Vita Scoti in ed. opp. E Warton 
add. in Cave . N. AlelT. H. £. e Du 
Pia L 
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NA^CENSK fecondo alcanl Francefe , e fecon- 
do altri Inglefe diede in quelli tempi un 
efempio rton Iblameote d’ intemperante , ma 
di temeraria fcolallica , perciocché non fod- 
distatto di vendere nell’ Accademia Paragina 
tutte le fottigliezze e le inutil tà , e confón- 
derle con le dottrine piu augnile , ebbe la 
impudenza di vantarli che con la medefima 
) forza d’ingegno dialettico, onde aver dimo- 
flrati veri i divini dog qi in un giorno , a- 
vre'dbe iaputo dim.illrargli filli in un al- 
tro (i) » e irovKi.no Icritto che per tmta 
empietà tu punirò dall’ ira di l)ìo con fu- 
bita iiwtolezza ,e fatuità (,2> . I niinici de’ 
miracoli rinutauo queiha punizione febbene 
•attellata d.a tedi on; di vedut.i mi non 
fanno rifiutare la oaldinza. di quel iVliedro 
abulatore orgoglioio e profano delle anflo- 
teliche e fcolailìche arti . PtKiji o forfè niun 
altro ardirono tanto, ma molti certo eforbi- 
tarono in mifére difputizioni fenzi fine . 
■Quel Grindi però di cui abbiam dette le 
4 odi, b.illarono a conf >'are molro q i ila età 
e diteaderia da magg.ore depravazione.* 
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(i) Enrico Gaadavenfe de fcrlpt. Eccl. Tri-’ 

- temio 1 . c. Cave l. c. 

(a) Matteo Paris ad annuiti 1210. Tommalo 

- Cantiprarano de Apibus lib. il. 

(3) Cautnlro Oudrno e BruU«C U.'C0«^ 
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CAPITOLO LXXXIV. 

Jìella Fiiofofia , ScolaJìicM nella terza etk 

C I guardi Iddio dalla. falfa gloria di com- 
ponere cento Tomi , che fi potrebboa 
componere agiatamente fe preadefilmo a dc- 
fcrivere le vite le vicende le gare i clamo- 
ri le opinioni le fcrjtture e le tenebre innu- 
laerabili dei Sentenziar/ , elei j^wdl/èerarj , dei 
Sommifli , degli Albertifìi , degli Occamljìl , 
dei hluminali ^ dei Reali , dei Formali editan- 
te altre fcuole e fcol.ifiici che popolarono 
folrifiìmamente qnefta teraa età ! Liberi dal- 
malinconia dei molti volumi. gravi di no- 
mi olcuri e d’ instili diligenze « leggieri di 
eofe ci ridurremo a dir brevemente d’ alquan- 
ti più famofi fcolailici , oitde fi conolca il 
genio di quello tempo; indi ..non tralafcerem 
di vedere ceni animi follevati e certi for- 
tunati feoprimenti che a difpetto* della vani- 
tà quafi comune prepararono più da vicino 
la venuta di tempi migliori . 

Guglielmo Durando da S. Porciano 
apre quello periodo fcolallico poco augura- 
tamente , perciocché dopo gli applanfi rice- 
vuti nelle cattedre di Parigi ediAomaqurn- 
cio inlvgnò la Filolofia e la Teologia fecon- 
do il buon ordine delle dottrine unaane e 
divine ^e fecondo il metodo di S. Tomma- 
fo (iX, incorfe poi molti biafimi alloraché 
contr^ilTe acremente il folenne Dottore e 

\ tra- 

(i) V. Datando Pr.rf. ,in IV. lent. e Nat. 
jaift, £ccl. Tom. >YII. 



trafcurò quafi tutti gli altri (i) e diede li- 
bera carriera ad una l’colaftica ardita e licen- 
ziofa , onde fu confutato feveramente da 
Durandfllo e da altri , ed ebbe l’ onore di 
queir amaro e gotico epitaffio : Durando duro 
i in quejìo marmo duro . Se Jsa fulvo noi fo, 
nè me ne curo (2) . Non b coflui da confon- 
derfi con un altro Durando cognominato 
Speculatore e celebre per avere accompagna- 
ta la Filofofia alla Giurepradenza (5), e con 
altri Durandi de’ quali tutti nemmen direm- 
mo i nomi fe migliori cofe aveffìmo a di- 
re . Ma tuttavolta non fi può a niun conto 
tacere di Guglielmo Cacamo inglefe difee- 
polo di Scoto nelle cui Ibttiliflìme attrazio- 
ni erudito tanto le agitò e le elettrizzò nel 
caldo cervello, che rinegò infine il maettro, 
alzò nuova infegna , intimò guerra ai Reali 
e ai Formali , fi proclamò refufeitatore dei 
‘Nominali Capitano degli Oecamijìi , Dottore 
fingolare ed invincibile , e pieno di q^uJtti fpi- 
riti giunfe a dire ai Principi : dipendetemi 
etn la vojira fpada , che io difender'^ voi con 
la mìa penna , e così animato affali il Sacer- 
dozio con acumi dialettici e 1’ infultò come 
fe fotte una arguzia di Scoto c una vifione 

F 6 nomi- 

(1) Vedi gli tteffi. 

(2) V. Tritemio e Labbe de Se. Ecct. Qu> 
tif. c Buleo lì. cc. Durus Durandus jacec 
hic fub marmore duro . An fit falvandus 
ego nefeio nec quoque curo. Brucker 1 . c. 
§. XXXVI. & in append, 

V. Cave 1 . c. Ec^rd de Se. Praed. Fa. 
brizio^Bibl. lat. mi;d> T. II. N. AleiTaa- 
dro 1. c. ed altji. , - 
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nominale. I fuol dialoghi tra il Chirico t il 
faldato e tra il Maeflro e il difcepolo e la O- 
ptra di novanta giorni fono cole aflai cono- 
fciute per la mordacità per la irriverenza 
per la fcolaflica abufata , onde fi meritò le 
riprcnfioni non folamente de’l'uoi (i) ma di 
quegli flefll a cui placcano le fue fcorre> 
rie (2) . Dalla Scuola d’Occamo ufcì Gio- 
vanni Buridano atleta nominale famofo non 
tanto per gli fuòi libri politici etici natu- 
• rali e metahsicali , quanto per gli amori fuoi 
romanzefchi con quella Regina Giovanna 
moglie di Filippo bello che faceva gettare 
nella Senna i Tuoi drudi , e non gettò lui in 
virtù d’un logico Ippogrifo , ma più ancora 
per il fuo afìno morto di fame nell’equili. 
trio delle mangiatoje eguali, e per il fuo 
Ponte del P afino , due indovinelli logici nella 
cui interpretazione curiofi uomini perderon 
l’olio e l’opera (^) . Marsilio da Inghev 
nfeì dalla medefinia fcuola flrenuo norririale, 
e dai Reali fcacciato da Parigi con Burida- 
no fi riparò in Germania ed ebbe parte nella 
fondazione dell’ Accademia Eidelbergenfe , in 
cui iufegnò e fcrifle dottrine dimenticate (4) > 
GuALTiF.RO Burley già Scolaro di Scoto in 
compagnia di Occamo , e poi difertore dai 
quartieri Scotifii e difenfore primario deglj^ 

Occa- 

0 

(1) 'L. Wadingo Ann. V. N. Aleffand. I. c. 

(2) C. Tommasio Hift. Content, Brucker I. 
c. §. XXXVII. 

(j) Bayle Art. Buridan. 

(4) Tritemio de Scr. Eccl. &Ann. Hirfaug. 
Tom. II. V. Labbe. Fabrizio, Toounafio 
11. cc. . ^ 
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Òccamirti ottenne U nome di Dottore pfrfpi\ 
tuo dai Tuoi , e com’ 6 in ufo , di tenebroft 
dai contrarj , e forfè perché non era intefo 
ni da”li uni ni dagli altri , fu maellro ap- 
plaudito nella Corre di Eduardo III. He d’ In- 
ghilterra ove r n'ara Filofofia Aulica non ama- 
va tante chiarezze fi). Ma i pur da lodarli 
che conofccffe P uti iti deila Ifloria filo'ofica 
negletta in quei giorni e fcrivefle un Libro 
(ielle vite e dt' cofluoii _ eh* F.lofofi da Taleiè 
fino a Seneca , per la quale opera fe non 
moll ò tutto il purgato difcernimento nella 
trattazione, lo moftrò almeno nella fcelta dell’ 
argomenm . Pietro Aureolo , Giovanni 
Bacontorpio, Gregorio da Rimino, Gio- 
vanni Capreolo , Giacomo Almaino , Nic- 
colo’ Dorbello, Maurizio Ibernico detto 
Fiore del Mondo , GABRIELE, Bip.l che fuol 
metterli per termine di quella terza età elle- 
fa fino al fine del fecolo quindicefimo cd 
altri fenza numero furono difputaturi or nel- 
le parti nominali or nelle reali or nelle for- 
mali e talvolta nelle arabefche, e quali più 
quali meno lottili e contenzioli, e quali an- 
'Cora, e piu fpelli , iracondi e inutili vocife- 
ratori ( 2 ) . 

Ma fe la parte maggiore di qutAo tem- 
po e di quefia gente fii di fcolallici o della 
mediocre o della ultima linea , non mancò 
Tuttavolta di alcuni Geni che li levarono fui 
comune e di certe rare froperte e di avveir- 
ture fortunate che nobilitarono quefte eri 
grandemente quali, al difopra di altre ménè 

in- 

(i) Pitfeo, Balco, Fabrizio II. cc. 

(*) Vedi i citati Storici Letterari , ■ • ■ 



incoitt . Secondochi adunque abbiam fopra 
promtfTo diremo alquanto di quefii uomini 
che fi divifero dalla depravazione . Lionar- 
BD DA Pisa per amore delie matematiche 
inaggiò lungamente in Oriente e fece cono- 
fcere l’algebra all’Occidente , ove di breve 
fece rapidi progrefTì , e IcrilTe piu opere e 
fingolarmente di Geometria che parvero de- 
gne della publdica luce fino nel fecolo fecti- 
cefimo (^i). Giovanni da Gmunden fu tra i 
refiauratori ' dell’ailronomia di cui tenne cat- 
tedra nella Univerfità di Vienna . Pietro 
d’ a eliaco Cardinale francefe celebre per 
gl’ impieghi e per li fludj l'ani ed ecclefia- 
llici non meno che per gli filofofici e ma- 
tematici di che diede buon faggio coi libri 
(ìell’ del Mondo, della concordia dei 

d'tfcordati aftronomi , e dell' aflronomia con la 
IJÌoria e con la Teologia, del vero cielo delia 
luna, della correzione del Calendario , dell' a- 
fironomica verità nei quali febbene accarez- 
zaflTe parecchi fantafmi dell’ aftrologia giudi- 
ziaria , leppe conofeere la necefiTitù della e- 
mendazione del Calendario e infegnar. mezzi 
per accomodare l’ anno folate col lunare e 
coll’ ecclefiaflico e civile (2) . Fu detto che 
avefle certi penfieri di cui fi vantarono poi 
i Cartesiani , il che potrebbe edere verisimi- 
> e che ne aveffe certi altri di cui 

cful- ' 

.^i) Montucla Hifi. des Mathem. JPar. III. 
ilV* II. I. 

^2) Vedi oltre gli fiorici EcdesiafiicI Launoi 
Hift. Gymn. Navar. Diipin iu Gerfonia- 
nis , Cave , Oudino II. cc. fiayle Art. 
Alili . ^ : 

(^) Baiilet vie de jdes-Cattcs . 
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efultarono t Luterani il ch« parve ridicolo 
al B vie medesimo (i) . Riccardo Suissht 
Monaco Inglefe infegnò nell’ Accademia d’ Ox# 
fort a congiungere i principi Matematici 
alla Filofofia naturale e ad efprimere le cofe 
fifiche coi numeri e coi calcoli algebraici 
per li quali metodi e per l' Introdiutorio al- 
le calcolazioni e per il libro dei calcoli aflro- 
nomtci fu cognominato calcolatore t lodato 
molto dal Cardano dallo Scaligero dal Cafau. 
bono e fopratutto dal Leibnizio in quelli 
fludj foramo Maellro( 2 ). Giorgio Purbach 
difcepolo aIì quel Cmunden , che poco prima 
abbiam ricordato e dopo di lui adronomo nel- 
la Univerfità di Vienna oflervò il Cielo di- 
ligentemente , immaginò nuovi flrumenti e 
rettificò gli antichi con le lue olTervazioni » 
conelTe le ipoteli di Tolommeo , introdulTe 
nuove equazioni nei movimenti de’ Pianeti , 
mifurò più efattamente i luoghi delle Fide, 
compofe gran numero di Tavole adronomi- ^ 
che , fu autore d’ invenzioni gnomoniche e 
geometriche , riftabilì il redo e il vero len- 
fo di Tolommeo , e penfava ad una tradu- 
zione fedele deXVÀlmegejlo quando iipmatura- 
mente morì (j) . Giovanni Muller Regiq- 
montano dilcepe>lo e compagno di Purbach 
lo ajutò nelle lue olTervazioni e lo forpafsò 



(0 Bayle 1. c. nota H. u 

( 2 ) Cardano de fubtilit. Iib« XVI. G. C. 
Scaligero in Exercit. Cafaubono apud Wol- 
fium Cafaubonian. V. Lcibniziana Brucker 
1. c. §. XXXVIII. 

(j) V. Gadendo nella vita di Purbach. e 
Montucla i, c* .a , 






in molti modi co» la unlverfalirà delle fue 
cognizioni . TridufTe dal Greco 1’ Aimagejìo 
di Tolommeo infieme con i commenti di 
Teone e varj Trattati di Menelao e di Teo- 
dofio , correfle fui tefto greco 1’ antica ver- 
done à' Archi mtde e lo chiosò nei luoghi in- 
tatti , tradufle Apoiìonìo , Serena , Herom la 
Mafica l’Ottica la Geografia di Toloinmeo 
e altri libri aflronomici matematici gre- 
ci. Aggiunfe poi le opere di fuo proprio 
lavoro e oltre il commento M' Ajma^efto e 
lo fcioglimento di molti problemi Auronc- 
mici fcrifle degli ftrumenti d’Aftroaomla an- 
tichi e nuovi e parecchi di fua invenzione ^ 
diflefe diverfe Tavole e le Effemeridi di tren- 
ta anni , fmtì diffidenza del lillema tolom- 
inatco e propenfione al pittagorico e coper- 
nicano ) trattò dei peli , della idrotla.ica, e 
degli fpecchi uftorj , e 1’ algebra in cui vin- 
fe gli arabi maeftri , e la Meccanica, e più 
ancora la Trigonometria gli ebbero obblighi 
fingolari , di che i noftri mattematici ifieTx 
fentono gratitudine e meraviglia , e dolend fi 
molto, che troppo preftainente morifTe , han- 
no in efecrazione la memoria di Giorgio di 
Trabi fonda e de’ fu6i figliuoli contro cui I 
(lato fcritto , che avveleniffero 1’ Aflronomo 
Tedefeo , perché avendo egli tradotto To- 
lommeo e Teone da Allronomo e da mat- 
tematico « cenfurò e correffe la traduzione 
di Giorgio fatta da grammatico. Se quello 
efempio di pazza vaniti greca e grammati- 
cale non p.areffe abbaflanza certo , quantun- 
que raccontato da raoki (i) , non ne 

CO GalTeodd »eIU vU« * Reglomonuno 
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cheranno altri plb ficuri , e noi avrem occa* 
lìone di raccontarne alcuni ove diremo de- 
gli fludj e delle controverfie furibonde di 
cotefti Greci Filologi. Tra gli molti Scola- 
ri in cui Regiomontano difTufe il genio of- 
fcr valore geometrico e filolofico Bernardo 
Waltero fu il maggiore di tutti e ficcome 
era ricco cittadino di Nuremberga , afTunfe 
volentieri le Ipefe neceflarie per cfeguire i 
nuovi frumenti immaginati dal maeftro e 
a tutte le cflervazioni di lui e poi 
le continuò da fe per lo fpazio di quaianta 
anni con molto applaufo degli afironomi del- 
la fua età^ e ancor della noflra, e la lode fa- 
rebbe fiata più grande fe una certa avarizia 
letteraria non lo avefle fedotto a tenere na- 
fcofle per fe folo le carte e gli ordegni di 
Regiomontano e farne perdere molti e rr.et- 
tergli a pericolo tutti e anche i fuoi propri 
fe il Senato di Nuremberga non gU avefle 
falvati in parte nella pubblica Bibiroteca , 
donde i due Sconeri gli ellraflero e gli di- 
vulgarono (r) . L’avarizia ò in altri viltà , 
negli uomini di lettere ò ingratitudine in- 
vidia e delitto . 

Nell’andare del quattordicefimo e In parte 
del qulndicefimo fecole altri non mediocri 
Mattematici Aftronomi e Filofofi fi efercita- 
rono nella cultura e refiauiazlone delle feien- 
ze , quali furono , lafciando alrrl di minor no- 
me, Giovanni Bianchini Bqlognefe o Fer- 

ra- 

e Weidler ^ift. Aftronòm. e Montucla 

(i) Scjioner Hifi. Caci. Weidler e Montu- 
cla 11. cc. ‘ 
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r.irefe autore d’iftrnmenti e di Tj;volc aftro- 
nomiclie molto lodate (;). Paolo Tosca- 
NELLa diverfo dal Paolo Principe de' FiloJ'ofi 
e da altri Paoli meno iliuftri intorno a que- 
fii tempi, il quale a Firenze Tua patria die- 
de il più alto Gnomone , che fia lùlla terra 
e inoltre fece molte oflervazioni cclefti e cor- 
rere le Tavole Alfonfaie e diede buoni av- 
xifi ai Portoghefi per le toro fcoperre e fi» 
anche dotto nei Greco (2) . Niccolò Car- 
dinale CysANO , e i Dondi , e il Bolognefe 
Domenico Maria Novara Maeflro e comq 
Creatore di Copernico , Luca Paccioli da 
Bergo teòlogo Geometra Algebrifta tanto 
valente , che fu detto da uomo verfatiflìmo 
in tali ftudj , che fé la Tofcana lo avelTe fe- 
guito , ella fola avrebbe la gloria dell’ alge- 
bra più ingrandita (^) . Quelli ed altri an- 
cora àlTai poco o più veramente niente af- 
latto ><^rono apprendere dai Traduttori 
Platonifti e peripatetici' venuti da Grecia , >■ . 
e diiBoftranp , die quèlfT ftcoli tuttoché nel 
maggior popolo foner perduti dietro a fri- 
volezze , non eran vuoti di fludj c di Gcnj 
ferj ed elevati , e che già gl’ ingegni occi- 
dentali erano preparati e compoAi aita re- 
fìaurazione delle feienze , di talchi io porto 
avvito, che fe l’arnje turchefche non vincea- • 
no Coftantinopoii , pure farebbefi profeguita 
e compiuta quella rellaurazione- e forle an- 
cora 

(1) V. Borfetti Gymn. ferrarleh. Mazzuc- ^ 
chelli IraL Mpntacla I. c. 

(2) G. Pico Afìrol. lib. I. Ximenes del 
Gnomone Borept.. Introd. Mqmucla L e. 

(j) Ximenes I. c. 
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cora più follecltamente . Come farem giunti 
a qu€i giorni più lieti fvolgerem chiaramen- 
te i nollri penlìeri . - A difporci per quello 
Cllema c a loUevare U rlprenfione di quelle 
erà aggiungiamo , che oltre la munificenza U 
protezione e quali la gara de’ Pontefici e de’ 
Principi e Signori maffimamente Italiani per 
le fcuole f>er le Biblioteche per le lingue 
per le antichità per le fcienze e. per gl’ In- 
gegni parve , che la fortuna iftelTa foITe prò- , 
pizia, perciocché i vetri lenticolari.e gli oc- 
chiali , a difpetto dei palli vuoti di Ari-, 
ftofane di Plauto e di Plinio , fono ritrova- 
menti del tredicefirno fecolo e della Italia (i). 
La carta di lino é pure invenzione d’ Italia *- 
e di quello periodo ( 2 ) ; e la polvere di 
Cannone fé non fu trovata certo fu dilTe- 
polfa da Raggierò Baccont in quello tempo 
medefimo e infcgujrtf» <ù — Croi . pnm>rl p»*- 
gioco e abufaca con tanto lor danno. L’oro-^ 
login a ruote , fomeché fi dica di vederne 
indizi equivoci molto fino ai tempi di Vi- 
truvlo , e'appreflb nelle età di Boezio , di 
Caffiodoro, di Carlo Magno, e anche appref- 
fo , andò poi a dimenticanza e rimafe igno-. 
to aflàtto fino al quactordicefimo fecolo , in 
cui Walingfordo Monaco inglefe ne com- 
pof« un fuo , e li é penfato , che delTe l’idea' 
a. Giacomo Doridi Padovano, e 3.G ovari»' (ìio 
figliuolo medici aflronomi e matematici di 
comporne uno afiai più maravigtiofo , che fe- 

i gna- 

(1) V. Molineaux Dioptrique , Spot. Re- 

cher. Curieufes, Montuda 1. c. ) 

( 2 ) Malfei Jllor. Diplomatica , Trombclli 
Arte de’ Codici . 
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gnava le ore e i corfi del Sole e della Lu- 
na e degli altri Pianeti , come ancora le fe- 
fie e i inefi dell’anno (i) . Di quello oro- 
logio interamente nuovo fcrilTe Giovuan! una 
prolifla dichiarazione intitolata Pìanetarium^ 
che fi ^ perduto , o forfè giace in qualche 
nafcondiglio . Gabriele o fratello o figlio di 
Giovanni., fu anch’egli Aftronomo e correfie 
gli errori delle Tavole Alfonftne , e comnofe 
le fue molto migliori (2). La famiglia Don- 
di per quell’ infigne ritrovamento ottenne il 
nuovo cognome dall'orologio f j) , che ritiene 
ancora a’ noflri giorni , e che reca più ono- 
re di tanti altri , che fi vantano afiai c non 
fignificano niente. La rifurrezione della no- 
tomia appartiene pure a q^uefii tempi tanto 
vilip'fi , e il Mondino Bolognefe fuperando 
la lunga negligenza e 1’ Ignoranza generale 
fti il Mo • il primo , che infegnò e fcrlfle 
la notomla di tutte le parti infieme del cor- 
po umano , e vi fece anche jiaoui-fropri- 
menti ; e la fua opera fu come il tetto del- 
le Univerfità e delle Cattedre mediche , e 
1’ eccitamento Giovanni di Concoreggio ^ di 
Alejfandro Benedetti., di Ahffandro AcchiUini^ 
di Giacomo Carpo , e poi di Bartolomeo Eufta- 
chio , di Gabriele Faloppio e di altri , che 
lo chiofarono, e l’amplificarono , e provvider 

di 

(i) V. M. Falconet nelle mem. dell’Accad. 
delle Ifcrizioni Tom. XX. 

.(2) Michele Savonarola prefTo il Muratori 
Scrip. ver. Irai. voi. XXIV. 

(3) Vedi gli Storici di Padova c del fuo 

Audio e Montucla 1. c. 

• • ' 



<)I qnefio grande foccorfo la medicina (i) . 
Se voleflimo qiil aggiungere Crfv<7/c<»nrf , D/j«- 
te , Petrarca , Boccaccio , Barlaamo Leonzio^ 
e alni in Italia e fuori , fi vedrebbe la re- 
fiaurazione delle lettere in quafi tutt’ i fuoi 
rami già incominciata e prombfia nell’Oc- 
cidente preflbehi fenza bifogno dell’ Oriente, 
ebe mafiìmamente nelle parti piìi ferie del- 
la Filofofia non era idoneo a preflare gran- 
di foccorfi . Ma non fi vuole aprir quella 
bella e lieta feena fe prima non metiiam 
r ultima mano «alla intera immagine della 
Filofofia Scolaftica guardando!» nelle Tue dot- 
trine nelle fue difpure e nelle fue divifioni, 
il che farà fatto affai brevemente , è non 
tanto per vaghezza di tali cofe quantó, per 
rintuzzare certi fati , 'che fingendo di mirar 
la Scolafiica vanno a ferire le verità làcr« 
c la Chiefa. 

CAPITOLO UIXXV, 

Della natura e delle parti della Filofofia 
Scolafiica , 

Q uella confitfione ,di genj di /Ind; e di 
componimenti buoni mediocri e in- tnag* 
gior numero Mrverfi la qual diede ar- 
gomento fallace agli Avverfarj nofiri di ftrin* 
gere in un fafclo folo e metter nella veduta 
peggiore tutti gli Scolafiici e di coprire d’ 
infinita «villania ogni Scolafiica qualunque e 
dovunque ella fi foffe , quella medefima con- 
fu- 
si) V. Freltid Ifior. med. e Goelick e Por- 
tai nelle loro Ifiorie dell* anatomia . ^ ' 
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fufione fi prendé ora per gmda a ripetere 
le IflifT; viruperazlont e aggiunoer le nuove 
così perturbate come le altre. Diciamo adun- 
que per l’ultima volta, che gli Scolafiici del 
pripo ordine Tono da onorarfi ; e quei del 
fecondo fon da riprenderli con moderazione , 
e quegli del terzo , che furon certo ì pii» 
numcroli- , come' i peggiori fon fempre , e 
che perderpn 1 ’ ingegno nelle vuote ibtrilitH 
c furono i Marinilli dejle fcienze , fono da 
condannarli alla dimenticanza ; indi ammiria- 
mo le contrarie confufioni . *Tutta la Filofo- 
fia Scolaflica (. dicono ) rto<ì era altro , eh: 
Dialettica cavUlef^^ f’tfoft vitora ofcur4 falfit, 
con la qua[e fi Jifputava di tatto , li diri- 
Mieano i dogmi' e le eoatefe dilla Chiefa e 
detdo Stato , fi rapivano gli omri e i gaa~ 
da^ai faci'i , e i gran titoli di mellijlu' , di 
magni ^ di Serafici di Angelici , di fattili, di 4 
rifoluti , di illuminati, profondi , mirabili , uni- 
vtrfali , dottori di dottori , fonti di vita, luci 
del mondo , e eoa Itti merce adulterina fi com- 
peratano le eattrede , le' mitn le ' porpore i 
ponteficati e fi (bftenea la potefìà , e la ric- 
chezza della Gerarchia (i) . A (guelfa oppo- 
fizione infetta delia, folita bile nvomitata a ^ 
farietH' rifpofero già quegli Scolifiict delh , 
prima e buona clafle- , e in parte della fe- 
conda , i quali ularon Dialettica^ perché co- 
si debbero , 'fecondo il linguaggio e la moda 
della loro età , e fecondo il genere acuto e 

fo- 

(i) Brucker de nar. Phil. fch. §. II. & XIX. ^ 

G. F. Buddeo nell* IfagJge e nel Compen- ‘ 
dio della IH. Fil. prima di. lui infegnò le 
ftelft cofe , ma con più diftinzione e mo- 
deratezza . ^ 
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fofiftico de’ loro nìioicl , ma oniroflo ancora 
la Mctafiri.,.a nelle parti ptò lublimi , e la 
Morale negl’ wifegnamenti piìi utili , e con- 
tenner U ragione nei difcreti limiti , e la 
foccorfero con altri prefidj fcientifici e fu- 
btimi,n^ mancaron di quegli, che ufaron le 
I.ingue , e la Critica , e la Fifica e le Ma- 
tematiche in nn modo non Solamente lode- 
vole, ma mcravlgliofo . Se altra turba de’ 
Scolaflici ufava altrimenti , noi 1’ abbando- 
ni.vno alla f'uà leggerezza . E quanto alla par- 
te fatirica di quella calunnia noi Tappiamo 
che i buoni Scolati ici non ambirono i gua- 
dagni e gli onori , e gli riceverono a difpet- 
to , e rice\'uti Tpede volte gli reftituirono ; 
di che ne abbiam dato qualche faggio , che 
potrebbe amplificarti a’ affai . Sappiamo an- 
cora , che fé a difefa della Clliera fi ufaron 
le arme dialettiche, gli Occam! , i Marjìgtt, 
e gli altri Campioni dell’ Impero uiaron le 
arme medefime . Ma fogghmgono , Tempre 
inviluppati nella medefima confuTione , q.uaie 
metafifica era poi h Scotaftlca nozioni a- 
ftnitfe , precifioni mentali , immaginazloai 
giocofe , affìomi finti , definizioni vane , vo- 
ci infenfate , quiflioni ridicole, logomachie , 
nuvole , puerilità . Tale era la Fifica , tale 
la Morale e la Politica in cui tutto era ae- 
reo , immaginarlo » dialettico, niente efami- 
nato e veduto nella effènza e verità delle 
cofe (i) . Gli fcolatìici della buona indole 
rifponderanno agiatamente : i travviati tace- 
ranno . Ma lafciando quelle dimentite ripe- 
tizioni gettate al vento ^ guardiamo alcune 

ter- 

(0 Bruckero I. c. IV, e XX. XL - , 



terribili minacce, che fanno fembiante di ef- 
fere nuove . Aggiungono adunque , che que- 
fli Fi/o/ofajìri Scolaftici generarono lo fcetti- 
cifmo , r ateifmo e la corruzione de' buoni co- 
. Quc-fto t ben altro , che' guafta Filo- 
fofia e barbarie . Stiamo ad udire come fi 
pofTan provare le tanto formidabili accufc . 
Generarono dunque lo Scetticifmo con quel- 
la loro Dialettica fofiflica e contenziofa, per 
cui difputavano per ambe Ì4 parti , e così 
1’ intelletto rimaneva dubbiolo e lo'fcetti- 
cifmo trionfava . Quel Simone Tomacenfe 
di cui fopra abbiam detto fi vantò di que- 
lla prodezza , e l’ Autore dei Quattro Labt~ 
tinti di Francia, e Trencefco Patrizio dicono, 
che altri menavano gli fielTI vanti (i) . Chi 
non legcefle ad occhi aperti , crederebbe di 
efiere nel paefe de’ fogni ìjdendo unC.così 
Urano difcorfo . Gli Scolafiki adunque che 
fofieneano le loro oppinloni con tanta co- 
ftanza, e fpeflb ancora con tanta ollinazione, 
e che furoijo e fono biasimati da quelli 
Ceniori medesimi perché con un poco di Lo- 
gica e di Metafisica prefumeano di decidere 
e di faper tutto , e auello ancora che non 
era lecito, fapersi da uomo , divengono 
ora i Padri dello Setticifmo , perche un 
Simone detellato da tutte le fcuole e forfè 
alcun altro millantò di faper difputare in 
ambe le partii ma oltre la llranezza io vedo 
in quella cenfura una fallacia fottile che ha 
tutto il fapore di quella iftelTa maliziofa 
Scolallica che si vuol riprendere tanto . Gli 
Scettici difputavano in mnbe tf parti e gli 

Sccv- 

(i) Bmcler I. c. §. IX. - 
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Scolaftici pr.re . Ma ^negll erano una foU 
Gente che contendeva e dubitava di tutto j 
e queftit^rano diftinti in due o più fazioni . 
Ognuna difputava per la Tua opinione che 
tenea per veriflìma , e non dubitava di nien- 
te . Difputavano adunque quelle due Genti 
per ambe le parti ; ma in fensi affatto diver- 
si . Con quella afluzia si cangiano in Pirro- 
nirti j più rifoluri affermatori del Mondo . 
La feconda accula ù più atroce e più fcur- 
rile ancora di quella . Gli Scolaflici genera* 
tono l’Ateifmo, perché fe erano Scettieì do* 
veano pur eflVre Atei e perché con quell» 
maledetta c(/nfustttdine di contender di tutto 
metteano in difputa fe [offe vero che e/ifiejft 
Iddio i e perche a’ tempi di Papa Leone 
X. e di Paolo III. fu proibito che non fi 
d fputaffe contro l' immortalità dell' Anima e non 
fi quiflicnafie di empj argomenti , e perchù 
Marino Merfenno atteflò che vi erano in 
Francia feffantamila Atei che non poteano efi 
Jere altri che quejìi Scolaflici di fput acori (i). 
Io fon certo che gli Scolaflici più plebei 
non ebber mai raziocinio ,più sfortunato . 
Ninno ignora, che quelli uomini difputarono 
molto della esillenza di Dio col folo fine -di 
dimoflrarla, e propofero le difficolti percbn» 
furarle , e neppur uno 

(i) Brucker 1. c. che slegue Buddeo efatta-' 
mente, e si fcorda folo di aggiungere , che- 
gli Scolaflici erano QuodUhetari , e lafcia.» 
vano talvolta la liberti di fcegliere la feiv 
lenza che più piacefì'e, e quindi erano 
fcettici , e quefto ù pure un altro fogna 
- piacevole. 
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fordinafi che non fole negaflé ma leggier- 
mente dnbitafTe di quella gran verità . I di- 
vieti dei due Papi e le paure vifionarle del 
P. Merfenno cadono nei tempi della reftaw- 
Tazion delle fclenze, e piutrolìo che gli Sco- 
’hillict ferifeono i pretefi ReAauratori , che 
ficcome vedremo a miglior luogo , diiputa- 
rono di quei fommi argomenti aflai peggio 
della feccia pili depravata di tutte le Scuo- 
le . Frattanto“fi bramerebbe fapere alle di- 
jnoflrazioni di S. Tommafo e degli altr^^co- 
laflìci per la esigenza di Dio quali nuovi 
rrovamenti e quali giunte sieno ufeite a lu- 
ce ? e -fe alcuna pure si h tentata , come e 
perché sia caduta sì toAo nella obblivione f 
jnemte poi quelle vecchie ragioni fono tut- 
tavia falde e buone , e fono come il codice 
é il fondamento di tutti i nuovi Dottori e 
delle più dilatate dimoArazieni . La terza ac- 
cufa alla empietà teoretica degli ScolaAici ag- 
giunge ancora la pratica. La loro Etica era 
trattata dialetticamente e fcolajìicamente , pri- 
va di definizioni e di principe , confufa colla 
Rivelazione coi Concilf , coi Padri puajìa dal 
Diritto Canonico dai fegnati cafì di cofeienza 
e* dalle faìfe virtù del celibato , delP ojfe^aio 
romano , dei riti e ce'remonie delle miftiche per- 
fezioni : e qui rigurgita un proAuvio di con- 
danne già. dette e ripetute a faAidio contro 
i metodi le dottrine e le virtù morali feo- 
laAiche le quali A vuole , che non poAauo 
edere buone nel Mezzodì , perché fono te- 
nute malvage nel Settentrione . Da coteAt 
gridi .fi vuol dedurre , che infelice e falfa 
dunque eflèndo T Etica fcolaAica avvenne y 
-diede patrocinio a tatte le fcelleraggint 
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e rigettò ogni wlnira di vlrtìi (i) ,• e in 
prova di tanta diflblutezza fi adduce quello 
fpirito d’ intoleranza e di perfecuzione , da 
cui gli Scolaftici cosi furono agitati , che 
non folamente tra loro guerreggiarono con . 
rabbie e contumelie e clamori e tumulti fi- 
no alla raucedine , e fpeflb fino al fangue « 
ma travagliarono nella fama e nella vita 
chiunque non era della loro opinione fenza 
rifguardo neppure de* Regni e degli Impe- 
ri (2) . Udita cotefta rifoluta Catilinaria po- 
trà parere quafi imponìbile imbiancar quelli 
Etiopi ; e pure anche fenza ricorrere all» 
ifioria de’ coftamati e fanti uomini Scolafli- 
ci è opera agiatiffima a farfi con due fole 
paro'e . La prima h , che quella congiunzio- 
ne di dottrine tolte dalla Ragione» e di ve- 
rità ricevute dalla Rivelazione e dall’ auto- . 
rità della Cbiefa, onde gli Scolafiici miglio- 
ri compofero la loro Morale a difpetto del- 
le vituperazioni del Cenfore . dimoftca i fon- 
damenti umani e divini e ordinati e folidt 
di una perfetta Etica fuperiore ad ogni for- 
za d’intelletto mortale. L’altra parola ì,che 
fe i lor viz; m^oiori erano il gridar trop- 
po forte nelle dirute , e alcun tratto graf- 
narfi un poco il volto e non voler elTere 
rolleranti di attentati avverfi all’ umaaa » 
più alla divina Ragione , certo che gli altri 
lor vizj poiran quafi dirfi virtù. TuttavoU 
ta non afcondiamo le leggerezze fcolafliche , 
anzi amplifichiamone pure gli errori e i pec- 

G 2 cari 

(i) Brucker I. c. §. IX. XIII. e XYI. 
XXIII. 

(0 Brucker 1. «» • 
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cari oltre i confini iftefll degli A\'verfar> ; 
ma poi confrontiamogli con quelli , che ac- 
compagnarono le iflituzioni morali dei Re- 
ibmratori a dei Riformatori ^ e di Martmo 
e di Melantone, e in appreffo di Montagna, 
di Spinoza, diObbes, di Pufendorf, di Tom- 
mafìo e ai di nofiri di Touflaints di Elve- 
zio , di RouflTeau , di Horbach c di più al- 
tri , e vedremo io credo palefemente , che 
non così furono grandi e molti gli errori 
e i peccati delle Univerfità e delle Accade- 
mie nei tempi fcolaflici , che nei feguenti 
non foffer maggiori . 

Chiudiamo quefVi difcorfi col grave e fin- 
cero giudizio di Melchior Cano , il quale efer- 
cifatifTimo nella Filofofia Scolaflica ne fapei 
conofcer gli errori con la elevazione dell’in- 
gegno e con la candidezza del cuore fapea 
raccontargli , e con la moderazione e la uma- 
nità fapea dtfiinguergli dalle virtù. I libri 
nono e decimo de’ luoghi Teologici fono ar- 
gomento di quelli egregi caratteri del Va- 
lentHomo il quale^tra molti altri avvifi e di- 
fcerniraenti dice con nobile libertà e coi> 
quella fua florida eleganza , Io dal primo tem~ 
to della mia etd ucn mediocre opera poji nel- 
lo ftudie fcelaftico . Ma io con grande eonfen- 
fo di tutti dico mi/ira qitella dottrina ài 
Scuola , che Jì difende eoi titoli del magijìe- 
rio ; mi fera ancora e non fo fe pii* affai quel- 
la , che con fillogifmi contorti va fllofofandoi 
delle cofe Svine , anzi nè delle divine 
delle Umane , ma ài pellet che niente ci ap- 
partengono . So effervi nella fcuola alcuni , 
che le teologiche quijìioni con frivoli argo- 
menti concntudono e con vuote e invalide ra- 
gioni togliendo il pefo a cofe gravifinte, fcri- 

vouo t» 
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vo»D commenti appena dtpm ehlio ftudio del- 
le vecchterelle , e niuno buon odore fpirando 
di fcrittura di Padri e di grtrve Pilofofxa , 
ma pneriii difcipline e fecce di fofifmi por- 
tando nella [cuoia , voglion pure efferfifetti 
Teologi Scolaflici , e non fono i:è P uno nè 
i' altro e incitano a rifa i detti e : delicati 

a difprezzo So ancora ejfeivi nella 

[cuoia alcuni nati alla difcordia i quali al- 
lora penfano di aver ottimamente difputa:o 
citando hanno impugnati i Dottori , di guifa 
che non pare , che vogliono trovare il veto 
ma vincere gli Av ver far) e di contefe e di 
riffe empier tutte le carte ... 5» d'altri , 
che van dietro alP incerto all' ofcuro all' inu- 
tile e Jieguon lunghe, importune quiflioni de- 
gli Univerfati analogia del pritno Cono 
ìciuto del Principio ci’ individuazione della 
diliinzione della quantità della cofa quanta 
e di altre [fatte innumerabili vanità , che 
nè i giovani nè i vecchi poffono foptortare » 
nè io Jìejfb y che pur non [no d' ingegno sì 
tardo y nè ho tralafciata diligenza e tempo > 
non ho faputo comprenderle y e arrcffirti dirty 
che non le intendo , fe quejìi fteffi le avejfero 
intefe , che le trattarono . M.a tutti gli Au- 
tori delta [cuoia non fono da efl/marf HAI* 
•Ingegno di alcuni . fono vizf degli 

fcoflumati non della Scuola m cui molti fu- 
rono , che trattaron le verità gravemente mo- 
defamente e dottamente con le [corte combi- 
nate delle lettere e ifliruzioni [acre e della- 
Ftlofofay e [è altri tali non fono y non poffon 
dir[ Scolafltci . Così il dotto e ingenuo uo- 
mo il cui libero giudizio b molto da riguar- 
darfi, e i Cenlori inclTi lo riguardano, e lo 
raccontano ; ina con onello candore dicono 
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folamenfe qtjtìla patte , che nutnena i hhiSi- 
óìi jdella ScoIafUca , e tacciono le difcolpe e 
le lodi , e dove trovano fcritto alcuni Scola- 
ftici elTere flati puerili , fufìituifcono fedd- 
Biette tutti (i) . 

* 

CAPITOLO LXXXVI. 

Di alcune Sette Sco/ajlieie e di cèrte 
loro particolarità 

N On ci pentiamo già d* aver detto , non 
eflTere opportuno nè dilettevole nè uti- 
le delcriver tutte le varie e moire Scuole 
e denominazioni in cui la Gente fcolaflica 
fi diramò. Siamo nel medefimo penfiere , e 
folamente- per tener dietro al noflro Cenfo- 
re peniamo di eflere quali coftretti a par- 
lare dei Nominali e dei Reali in cui vedia- 
mo certe lìngq\arità non inutili e forfè an- 
cora piacevoli. « 'Quel genio indovinatore , cite 
fi delizia a decidere le origini e le cagioni » 
c quanto più da lontano le prende tanto più 
fi rallegra , pafsò già dalla Illoria nella Fi- 
lofolia e produlTe molte favole ficcome (pèf- 
fo abbiamo veduto , e ora li accolla ai No- 
minali e ai Reali congratulandofi molto con 
loro, che difcendono dall’ antichiflimo Pitago- 
ra il quale coi fuoi Numeri inlègnò le Idee 
ovvero gli efemplari univerfali ed efifletfti da 
fe a Platone , e quelli diede moto alle Fot*- 
. me 

(i) Brncker 1. c. & in Append.de Nat.Phil. 
Sch. ove riportando le parole di Melchior 
Cano e di altri li fanno quelli piacevoli 
,fcberzi.-~i » - ■ • 
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me unìverfalt fparfe realmente nella materia 
di Ariftotele , e (juefto compleflb fu detto 
dagli Stoici un affare di fole parole , nel 
che fi crede di vedere efpreflà la terrribile 
difputa degli unì ver f alì reali o formali, o cht- 
tnerici . Si vorrebbe poi, che dall’ Accademia 
del Liceo e dalla Stoa la contefa fofle'paf- 
fata tra gli Eclettici i quali amando di con- 
ciliar le tre Scuole , infegnarono le Idee Plato- 
niche nel divino Intelletto, le Forme peripa- 
tetiche nella materia , e i fegni e 1’ efprcffio- 
ni di effe nelle univerfali affratte nozioni 
della logica. Così Ammonio e Plotino . Ma 
Porfirio intimorito dalla ofcurità volle afte- 
*erfi della fift'atta controverfia . Il luo timo- 
re deffb 1’ ardire negli Scolallici , e tanto fi 
tormentarono , che mifero a luce P Unìverfalt 
tnetafifico avanti le co fé , P Unhverfale fifico neU 
le cofe , e P Univerfale iogiso dopa le cofe. Ri- 
fiutarono il primo e il terzo ad onta di Pla- 
tone e degli Stoici , e foftennero il fecon- 
do in grazia di Arinotele , e di quella gni- 
fa penfarono comunemente , finche quel Ro- 
fcellino e quell’ Abaelardo di cui abbiam già 
parlato prefero a rh’ufcitare gli Stoici e di- 
vulgarono con molto buona accoglienza de- 
gli amici di novità , che quegli Unìverfalt 
erano voci e nomi , onde furono detti No- 
minali , e quegli altri Reali . Dai primi for- 
{eroi Concettuali e dai fecondi i Formali , che 
furono come i loro interpreti e modificato- 
ri . Quelli per numero per fucceffìone e per 
gran nomi fiorirono affai , e quegli caddero 
in ofcurità e in difgrazie e in condanne . 
Se non che quel prodo Oecamo, che fi vanr 
lava campione delle imprefe difficili , alfun- 
fe la protezione dei Nominali fcaduti e adu- 

G 4 ob 




- -5.V 



* 5 * 

nò gran folla di Azionari e fopratutto mife 
ne! fuo favore Lodovico Bavero II qrale vo- 
lendo , che la Tua fola autorità foffe reale 
le autorità degli altri foflero Nominali , 
attenne al lìRetna del Nominale Occamo e 
amò e protefTe i Tuoi collegati, i quali in- 
siem* col maeftro per gratitudine e per bifo- 

5 ;no foflennero , che il Bavaro era una Rèa- 
ita e 'le altre PoteftJ erano nomi , e xosì la 
fcuoia nominale fìlofofa e politica venne a 
gran fortuna in Germania . Ma in Francia 
regnando poi Lodovico XI. che amava più 
le cofe , che i nomi , furono condannati i 
Nominali e sforzati a rinegare le loro dot- 
trine , e con catene i lor libri furono impri- 
gionati , onde la fcuoia si difperfe e molti 
dottori fuggitivi si ripararono in Inghilter- 
ra e in Germania ove tra varie battaglie e 
fconhtte ebbero anche applausi e fortune , e 
fopra qualunque altra ebber quella veramen- 
te grandiflima , che IVicleff^ , Lutero e Me- 
lantone e altri di quella gente non ifdegna- 
rono di eflère Nominai e di metter piede 
tn quelle paiejhe nelle quali dapprima /’ un 
partito e /’ altro tentavan d* abbatterfi con cla- 
mori fino alla raucedine^ con improbità , con 
ifckemi , con minacce , con contumelie ; indi ve- 
nivano a pugni e a vera loft a ^ e non manca- 
vano fchiaffi fputi calci morji baftoni arme , e 
molti eran feriti e talvolta ucci fi (i) . Con 
quelli ofcuri colori fono dipinti dal Cenfore 
quei trini Scoiaflici , e per giunta febbene 

fi 

(t) L. Vives de Corr. Art. lib.' I. Erafmo 
Prcf. Enchir. G. Camerario Vka Mela«. 
Aonis c altri. 






« accenni certé i^nScflf fofpcttò di Sabei- 
iittù^niò contro t Nominali , si fanno però 
peggiori di tholto i Reali accufati di Aver* 
roi^o e di Spinozifmo ; e così era vera- 
mente da 3. farsi perchè i primi Eroi della 
Riformazione furono Nominali e si efercita- 
rono contro i Reali eroicamente nella tale- 
fira degli fc hi affi de* t ugni e de' hajloni (l) . 
Quelle novelle abbellite dalla fantalia latina 
del loto yives nimico eloquente degli Sco- 
laftici e tacciate da Erafmo', da Camerario , 
da Patrizio , che non amavan certo gli Sco- 
laflici € non avrebber iafeiati quei vilipendi 
per cofa del Mondo { 2 ) , fono da raccon- 
tarli a fanciulli come 1’ Ippogrifo e il cor- 
no di Aftofb . Ma pure non dovrà eHère 
grave fermarfi un poco nella conlklerazione 
del vero fpirito di que^o antco e nuovo 
diflìdio coperto di tante bede . Penfo io dun- 
t^ue , che non (oSe altro , che logomachia la 
quale fpiegate le voci e ridotte ad un lin- 
guaggio comune farebbe fvanita e i litiganti 
farebbonfì meravigliati di lèntire il medefi- 
«>o fenza avvederfene : Platone parlava un lin- 
guaggio figurato e poetico , Ariftorele affet- 
tava un parlare profondo arcano ed ofeuro ^ 
Zenone amava una magniloquenza fuori di 
regola e di ufo . Ma fé Platone depoflo 

G $ quei 

(t) F. Melantone Vita Luteri, Camerario l. 
c. J. Tommasio Orar, de Sefìa Nominai. 
D. Marofio Polyhiit. Tom. I. Brucker l. 
. c. §. XXVIII. & in Append. & in Hill, 
de Ideis . 

(a) Erafmo e Cdhietario 11. cC. F. Patrizio 
, dife. Peripatet. Tom. I. 
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fluel fuo Alle di perfonificare i penfieri avef* 
ie detto, che le iue idee univerlali non eran 
già làntoccini diftinti dalla teda di Giove , 
il che non potè mai efler detto da un tanto 
Filofofo, ma erano le immagini e gli efem- 
plari di tutte le cofe le quali efidevano ve- 
latnente nel feno della divinità , e fe Ari- 
ilotele fen^ arcano avefle detto , che le Xue 
ferme non erano già idee adratte sforza,te 
ad cfidere , il che da un balordo folament» 
potea dirfi , ma- erano le, figure e i germi 
univerfall infull nella materia , e fe Zenone 
fenza magniloquenza avefle fpiegato , che ri- 
fiutava le Idee e le forme prefe per^ adra- 
zioni univerfali di mente efidenti realmen- 
te, ma non volea negare nell’ artefice le idee ^ 
t nella materia le forze e le forme , che da 
niun ragionevole uomo poffon negarli , io 
fon certo , che nell’ Accademia nel Peripato 
e nel Portico farebbe tornato il ctaifenfi^ e 
la pace . M* in quei giorni ogni Scuola 
lea il fuo linguaggio , e la fpiega de’ termi- 
ni non era di moda , e così’ arfero ^quegli 
eterni litigi • Per la guifa medefima io cre- 
do , che procedefléro le difpute degli Scola- 
ftici . Ebbero le loro parole tecniche diver- 
fe , non fi umiliarono a chiedere all’ avver- 
fario il Cgnificato , e litigarono . Ma j^re 
così litigando all’ ofcuro , io trovo , che i 
Reali alcuna volta diflerq : noi attributnrm 
la umverfalità alla collezione delle cofe ( che 
è una idea adratta ) e la togliamo alle cofe 
feparate (t) : e trovo , che » Reali fpiegatì 



fi') G. Sarisberlenfe in Metalogico lib. -Il» 
cap. 17. V. J. Tommafio Orat'. de Seft» 
Npuiinalium • 







dai Concettuali conceflero la univerfaUtà rea- 
le alle divine Idee . Se aggiungeano poche 
altre parole chiare e pacifiche , gli Ichiaffi 
e i calci eran ceiTati e la tranquillità Habi- 
lita . Io appoggio q^uefte mie conghietture 
fui fijndamento , che ne i cnpi^delle tre Scuo- 
le greche nb i maggiori uomini- tra gli Sco- 
latici erano ftolidi , <juaji converrebbe , che 
foflero o negando oghi univerfalità , o con- 
finandola nei fantocci e nelle cofe fingolari . 
Giova quello difcorfo a conofcere , che va- 
glia queir amara accufa di Averroifmo e dì 
Spinozifmo impofla ai Reali . Pietro Bayle 
mofTe quella cenfura raccolta dalle parole 
di Aijoelardo Nominale famofo il quale con- 
tro GugHelìno Campelìenfe fcolaflico reale e 
fuo emulo e nimico dice , che della comunan- 
za degli univerfali la fentenza di lui era , che 
ejjenzialmente la medefima cofa tutta infieme 
e/ìflejfe negl' individui ^ nella ejfenza de' quali 
non vi fojfe niuna diverjità ^ ma folamente va- 
rietà ter la moltitudine degli accidenti (l) . 
Ma lardando pure le ambiguità di quello 
dllcorfo e quella niuna diverfità ^ che potreb- 
be intenderli jerfetta (imiUtudine , chi fa poi 
dire, che WNoìninale non aggravate il nemi- 
co Reale ì e che quando 1’ Aùaelardo raccon- 
ta, che llrinfe Pavverfario a ritrattarli, non 
• fotè quella ritrattazione una Ipiega del ve- 
ro fenlò della Tua dottrina? e quando ancora 
vi folle errore , come potrà provarfi , che 
folle Spinozifmo ? e dato ancora quello , 
.come un peccato del Campelìenfe farà di tut- 



(i) Abae lardo Epift. 1, Bayle Art. Aba«- 
. krd. C. ■ 
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ti i Rtali , che la efiftenza e la diftinzione 
della divina Sodanza da tutte le cofe mate- 
riali dimoftrarono con tanta robudezza , e 
Alberto e Tommafo e altri grandi tra edi con- 
futarono nominatamente T Avertei Cmo ? e, 
come infine falveremo noi tutte le Scuole ,, 
europee prima di RofceUino , le qnali fecon- 
do la idoria del Cenjore eflendo dace di Rea- - 
li , dovranno tutte edere date Spinoziane ì ^ 
Quedo univerfale Spinozifmo di tutti i mae- ? 
ftri di Europa non potrà piacere ad altri , 
che a Bayie il quale liegue a dire , che gli 
Scotidi con quel loro univerfale formale in- 
.regnarono lo Spinozifmo del Campellenfe(i). é 
Ma fo certo, che quedi uomini non consen- 
tiranno a tanta empietà , e fe mai ingenua- 
mente dicedero , che i loro Maggiori nel 
caldo delia contefa sforzarono troppo piu , 
che non conveniva quell’ Univerfale , diran- ^ 
no anche codantemente , che ripugnaroro al- 
le confeguenze Spinoziane in rutta la Ioit> 
dottrina della Divinità-. Quanto ai Nomi- 
nali accurati di Sabcllianifmo , per le cofe 
ragionate fin qui poffono feoza alcuna e- 
fitazione edere adbluti . Ciò non odante 
i Cenfori come che fieno perfuafr di que- 
fte leggerezze , le van pure barrando c 
modraiìo quafi difpiacere, che non lien ve- 
re per maggiore infamatione del nome Sco- 
ladico (z) . 

Dopo quella lunga e agitata Idoria fi pcu 
trà forfè penfare , che fieno già computi i 

" cali 

(t) Biyle I. c. 

( 2 ) Ò'.!dd:*o de Spinozifmo ante Spinozam & 
de Ateifrao & Hill. Phil. Brucker 1. c. 
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cafi c le vite degli ScolafUci , e che non ab. 
bla più a parlarfi di quelle morte famiglie , 

Ma noi ora entrandone! grande e tanto ap- 
plaudito argomento della Reftaurazione delle 
lettere vedrem tuttavia quelli difputatori ve- 
geti e corpulenti e vivaci anche per molta 
étà , e vedremo quei medefimi oltremarini 
eVoltreraontant , che vantarono e vantano pu- 
re Riformazioni filofofiche e teologiche ef- 
fere difputatori ScolaAici quanto altri . 

CAPITOLO LXXXVII. 

DtlU Fllofofia rejÌMurata alquanto intorno al 
fecola quatt or dice fimo e 'quindicefimo , 

G Lì Storici nel maggior numero , che 
fcriflero i fatti delle lettere come giun- 
fero intorno alla metà dei lecolo quindice- 
fimo follevaron lo llile a grande allegrezza , 
e con le figure più floride dilTero, che nfci- 
vano oramai dalle arene infeconde dai mon- 
ti ignudi dai bofclii dai fpinai dai pantani 
e mettevan piede alla fine nei feminati nel- 
le vigne negli orti nei giardini , e che Ge- 
nj benefici venuti di Grecia avean difllpata 
la notte e accefa la luce delle belle ed utili - 
difcipline. Tra quelle ampliinme actlamazlo- 
ni abbiamo udito alcuna voce corta e rifo- 
luta la quale ha definito , che quelle floridez- 
ze furono parole , e che il tempo delle cofe 
non già greche ma europee venne dappoi . 

Io non mi reputo tale da metter pace in 

D uella contradizione . Ma defidero pure, che 
richiamino a memoria i molti e dotti uo- 
mini occidentali , che da Gerberto e dalla fua 
fuocelHone fino a Regiomontano non foiamen- 
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te con gli Audi delle lingue , ma di tutte 
le parti più ferie della Filofofìa-fi argomen- 
tarono a reftaurare le fcienze : defidero , che 
fi guardi a quale buon termine riufcifTero 
quelle fatiche infinite nel fecolo quattordi- 
cefimo e quindicefimo e come le trovalTe- 
ro i Greci , e-come le amplificalTero , o le 
impedill'ero : ’i ^poi defidero ancora , che fe 
la iftoria , ficsome io credo , confentirà, fi 
abbia quella" grazia* almeno a quei poveri 
Greci di avere forniti alcuni illrumenti per 
intendere l’antica erudizione ed eleganza e 
per conofcere i fonti , quali che folTero , 
della greca Filofofia . Confulteremo noi dun- 
que la lllcria , fenza cui ogni giudizio fareb- 
be temerità . 

Abbiamo già fopra accennato come di vo- 
lo le protezioni e gl’ illituti de’ Pontefici e 
de’ Principi in quelle età , e ora è da dirli 
alcuna cofa più dillinta ; nel qual grave ar- 
gomento fembrerà 'forfè giocofo,che a fronte 
di quella ampliflfìma fchiera di Greci venuta 
a dirozzarci fi alzi la memoria dell’ uomo 
più Urano, che fi vedefTe mai o nella Natura 
o nella Illoria o più ancor nella lavola . 
Quelli è il Catalano Raimondo Lullo in- 
volto tra le meraviglie e le infamie e le 
contradizioni nel fecolo tredicefimo . Egli ^ 
defcritto ora di alta llirpe , ora d’ infima , 
mercantello e cortigiano, e foldato illullre , ' 
perduto in gualli collumi , e poeta cantora 
d’amori impuri , convertito poi a bene e 
fatto romito e gran penitente , pieno di de- 
fiderj della predicazione ai Maomettani , 
macchinatore di libri fp^nuoli latini arabi 
e di progetti fubllmi e di riforme e di me- 
todi univerfali per tutte le fitiwize novatore 
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ispirato da qualche Egeria nelle fpSflgnche 
del fuo deferto , viaggiatore iftancabile nell’ 
Affrica neirAfia nell’Europa e promulgatore 
delle Tue ifpirazioni alle Città ai Re ai Pon- 
tefici , mendico imprigionato battuto lapida- 
to , e infieme chimico trafmutatore di me- 
talli in oro con cui arricchì 1 ’ Inghilterra < 
fondatore di Accademie , promotore delle 
lingue orientali , difputatore originale , rove- 
fciarore del siflema Scolaffico , maeffro della 
rnaqna arte di facer tutto, autor di quattro- 
mila libri , plagiario , medico , cantambanco, 
fanatico, eretico , e martire , vivuto fino a 
centoquaranta anni per virtù della Tua me- 
dicina univtrfale e ammazzato dai Tunifini 
di ottanta anni nella fua predicazione afri- 
cana e feppellito e venerato nell’ Ifola di 
Majorica ov’era nato. Tanti paradelli erosi 
Arane vifioni fi trovano fcritte di qiieflo 
Catalane (i) ; tra le quali non però fi può 
ravvifare con alcuna verità e chiarezza , che 

3 uefl’ uomo fingolare conobbe e impugnò i 
ifordini filofofici e letterari ■ della lua età , 
e febbene con quell' Arte fua magna e con 
altre fcritture dialettiche piene d’ ardire e 
di entufiafmo non provvedeffe al bifogno , 
. pur grande e lodevole cofa fu aver meffl 
gli animi in diffidenza e avere tentato 3 ma 

ri- 

(1) V. gli Storici delle Ifole Baleari . L. 
Wadingo annal. G. B. Solerio afta SS. 
Tom. V. Gudiingio H’ff. Erud. Tom. II. 
, Fabrizio Bibl. med. Tom. IV. O. Bor- 
ricchio Orig. Chemiae E. Warton ad Ca- 
ve . Bzovio ann. N, H, E, Tom. 

VII. e altri affai. * . 
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rileva affai pili , che queft’uomo accefo nella 
reflaurazion delle lettere andò attorno prev 
dicando per tutta Europa lo Àudio delle 
lingue ebraica caldea araba greca , e corfe 
per le Corti de’ Principi e de’ Papi infinuan- 
Tdo' fondazioni di Scuole a tal fine , e non 
refplnto mai per motteggi ni per rifiuti 
Jeppe giungere nel principio del fecole quat- 
tordicelimo a perfuadere Clemente V. e il 
generai Concilio Viennenfe a far leggi per 
cofift'atti fiabilimenti , onde con molta lo- 
de del Pontefice è dell’ Aflèmblea fu ordi- 
nato , che s’ iftituiffero cattedre per quelle 
lingue nelle Univerlìtà di Oxfort di Parigi 
di Salamanca di Bologna e dovunque la Cor- 
te Romana rifedea (i). Quefio genio di 
nuova dottrina e di riforma già da moiri 
coltivato dianzi ficcome abbiam detto , é 
crefeiuto poi come oin Entufiafmo fi difTufe 
per le Corti e per le Città e per le cafe 
de’ Dotti in tutto quello fecolo e -fi dilatò 
anche piò nel feguente. Sarebbe troppo più 
lunga opera, che non meliieri , narrare di- 
ftintameiite gli amori per le feienze e le 
beneioltnze per^ gli Sapienti de’ malTìmi e 
de’ minori Principi e in Italia fingolarmenfe 
dei Roberti degli Alfonfi degli Scaligeri dei 
Vifeonti degli Sforfefchì dei Carrarefi dei Gos- 
Zaghi dei Correggejchi degli Ejìenfi del Me- 
laiejìi dei Poiemani degli thbina$i de^ Medici 
e delle Republiche e de’ Maeflrati e de’ Po- 

, ' - poli 

(i”) V. i citati e N. Antonio Bibl. Hifp. 

V et. Tom. II. E. Waitorr ad Cave. Po- 

G Uount Cenf. Brucker de Xeft. Phil 
b. I. Cap. I. §. VL 
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poli i quali a gara tra le eofe travagliate 
dall’ arme dalle -ufurpazioni dagli feifmi , 
mentre quasi con l’una mano impugnavan la 
fpada o a difefa o ad aflalto , con l’altra ac- 
carezzavano gli feienziati , raccoglievano co- 
dici , comperavano antiche memorie , fpar- 
^evan ricchezze nelle biblioteche e nelle 
Università , e alimentavano largamente , e 
proteggeano la- profperità delle Lettere. Ma 
ninno tra tanti Aipefb la fomtna .gloria dell’ 
egregio Re Affcm/a.s e di Co/imo padre della 
Patria , e del magn^co Lorenzo , e del fu- 
blime Pontefice "Niccotb V. che furono gli 
asili dolci e fortunati delle feienze , de’ qua- 
li , non tacendo pure talvolta degli altri , 
diremo fplendidamente in compagnia di que' 
maggiori uomini nofiri , che fotto quelle om- 
bre favorevoli vennero rellaurando la Filofo- 
ba, e ogn’ altro genere di utili difcipline . 

Dante Alighieri contemporaneo del Ro- 
mito Catalano^ cosicché non $b come non si 
trovi in qualche bolgia della divina Comme- 
dia , fu tra i più grandi refufeitatori delle 
buone lettere ed ebbe feco compagni e coo- 
peratori quali un poco prima quali iafieme 
e quali dopo Brunetto Latini , Guido Caval- 
oantif Cino ^da Pifiefa^ Francefeo Petrarca 
Giovanni Boccaccio , i due Calabreiì Bariamo 
e Leonzio , altri pure ìde’ quali ascieremo ferir 
vendo alcun elogio ; ma egli e Petrarca fo- 
no, e larau Tempre gli Eroi - Brunetto La- 
tino adunque fiorent ino * uom di fenno e di 
Lettere , avuto in gran conto nella fua Pa- 
tria , e adoperato nelle ambafeierie e nei mae- 
fìrari , e riputato filofofb grande c Commo 
toaefiro in eloquenza, onde digrofso i Fioren- 
tini e ^li fece /corti in ben parlare e in fajer 



gìudiearf e regger la Repubblica (i) e fopra 
tutt’ altri ammaefìrb Dante che gli fe l’onor 
grande , e confefsò dì aver apparato da Lui 
come /’ uomo vada all* immortalità (2) , Cebbenè 
con poca gratitudine non lafci di morderlo 
per fa lingua vulgar fiorentina , e piìi per 
lo brutto vizio , che lo avea abbiflato giù a 
cuocere con altri del fuo‘ mal talento . Ma 
lafciando ftar queflo egli ftudiò i libri facri 
e i filofofi. antichi , e coltivò afl'ai i buoni 
autori Latini , e ne diede • ragione col fuo 
libro intitolato Teforo , ' in cui oltre la Sto- 
ria della Scrittura trattò degli elementi e del 
Cielo, dei fermenti, dei pefei , degli anima- 
li, dell’etica , é della politica , e con le al- 
tre opere fue delle Sentettze de* filojofi , e fo- 
pra la rettorica e le orazioni di Cicerone , 
che amò , e raccomandò grandemente (5) . 
Scrifle ancora il Teforetto in verfi e il Pa-^ 
taffio -, le quali fatiche febbene noi dilicati 
non vorremmo. leggere per cofa del mondo 7 
provano però il genio raro e luminofo e Io 
ftudio de’ buoni fonti , e l’ incamminamento 
verfo la Luce . Guido Cavalcante amico 
primario di Dante e a racconto dì alcuni 
anche Maeftro di lui e difcepolo di Brunet- 
to fiorì nello fteflb' fecole tredicefirno e for- 
fè poco più oltM », ed ebbe in padre un Ca- 
valcante de' Cavalcanti epicureo , pofio pertan- 
to da Dante nellà pena degli uomini' di quel- 
la greggia , donde fu dedotto , che il figliuo- 
lo folfo** nel medefirfio armento , e pereiocchò 

fo- 

(1) G. Villani Lib. Vili. 

(2) Inferno C. XV. 

(2) V. Mehus vita Ambrof. Camald. e Maz- 
zucchelli Diz. degli Scritt. Ital. 



folitario -e fpeculatore aflratt® era e ai- 
«flurnto teneva della opinione degli Epicurei ^ 
]t diceixa tra la gente vutgare^ che quefle fue 
fpeculaxioni erano folo in cercare fe trovar jf 
poteffe , che Iddio no» fcjfe (l) « Ma io av- 
verto eflere ijul da di-fiinguerfi quello , che 
MelTere Boccaccio racconta per diceria di 
^ente volgare da quello , che dice in (entenza 
fua , la quale, c , che Guido fu uno de mi- 
j^liori Laici , che aveffe il mondo ed ottimo Fi- 
lofofo naturale, e che quantunque fblTe grai^ 
de Poeta , fu anche maggiore Filofofo , il 
che MelTece non -avrebbe detto fe lo aveflè 
tenuto Epicureo , ficcome non Io diflTe del 
Padre di lui, che nominò eretico , e dann^ 
to (2) . Penfo io dunque , che infiem combi- 
nandofi r alquanto epicureo, e l’ ottimo Filofo- 
fo naturale si debba intendere , che Guido 
coltivafle quella parte folamente ddla Filo- 
fofia epicurea, che riguardaffe le cofe naturali 
e corporee , e che fqflTe come il Gaflendq 
della fua età , il che a luogo di biasimo gli 
tornerebbe a lode , e lo alzerebbe al primo 
onore della reftaurazione filofofica . A Itri dot- 
ti uomini immaginarono altre efcufazioiìt 
contro i tripudi , che il Bayle mena a fuo 
«fo fopra quello epicureifmo (j) , ma non 
parve^ che foddislacelfero , e piace fperare, 
che pdflà riufcir -meglio- la noftra apologia.'. 
Dicono , che i fuoi versi oltre una eleganza 
e vivacità maggiore di quanti furon cantati 

prima , 

(1) G» Boccaccio Gior. VI. nov. IX. 

(2) Boccaccio fopra 'iDante al Purg. C. 

tj) Bayle art. Cavalcante ', T. Mazzuccbelll 
note alla vita di Guide. 
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prima, e di molti ancor dopo fentono d’nn 
fapore filofofico inufitato , e l'opra tutti la 
Aia Canzone full’ Amore parve così animata 
di filofofia , che Egidio romano , Dino dri Gar- 
bo , Paolo del Roffo , ed altri , che voleano ef- 
<er Filofofi , la chiofarono fìlofoficamenre . 
CiNO da Pifloja Maaflro e Scrittore di Giu- 
reprudenza lodato da Bartolo fuo fcolare fep; 
pe congiungere quel pefante Audio con le 
raghezze della poefia lirica , e con la cui* 
tura del dire in cui vai fé anche piu in giu- 
reprudenza , e fe non in profondità , certo 
che in cultura e in accrefcimento di lingua 
fuperb Cavalcante raedelimo , onde meritò 
eli applaufi di Dante e nella Tua morte le 
lagrime del Petrarca (i) . .Ma Dante per 
la eftenfionc del fapere e per gli prcfidj 
fomminiftrati alle gravi e amene lettere e 
per l’applaufo di tutti gli ordini ofcurò que- 
fle minori Aelle., I fuoi Avi , il fuo albero 
genealogico ^ il fuo pcolcopo , il fogno di 
fna madre , i fuoi viaggi , t fuoi amori pef 
Beatrice ora follevata ad- eflere la Teologia , 
ora abbacata a condizione di donna come 
le altre , non fono argomenti da noi . Il mi- 
gliore b raccontare i fuoi fludj e^gli onori 
ricevuti parte nel tredicefimo ,, parte nel 
quattordicefimo fecolo in cui fiorì , < poi 
nei fegoenti , e fino in qneAo noAro , co* 
mech^ alquanto fvdgliato di queAe vecchie 

lau* 

(i) Bayle per non farlo inferiore a Guido lo 
vorrebbe tinto d’ uiì poco di Epicureifmo 
donnefco , art. Cinus . V. V. Panciroli de 
CI. LL. Interp. e Crefcimbeni lA. della 
Vul. Poefia . 
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lautezze . Nella difcipllna di Brunttto e nel* 
la dimedichezza di Guido fi erudì egli gran* 
demente nelle fetenze e in ogni guifa di 
buone lettere ; coficch^ in età molto gio- 
vane venhe a tal fama, che Fiorenza fua pa- 
tria lo guardò come' uomo d’ alto affare e 
lo incaricò de’ primi uffizj e di gravi amba- 
feerie per la Italia e fuori .'Ma egli era Ghi- 
bellino e inoltre m'elanconico e burbero , e 
ufava fpeffo le mani , più fpeflb la lingua 
per dir mal* e i denti ptr mordere chiun- 
que non gli piaceffe ; onde la parte Guelfa 
prefo il deflro lo fuperò e lo sbandì dalia 
Patria . In quello efiglio fi confolò ingenti- 
lendo la Filoiofia e la Lingua nobile d’ Ita- 
lia , e fcrivendo quali tutte le opere fue in 
cui sfogò le ire e i dolori contro le Città , 
i Signori, i Vefeovi, e i Pontefici e contro 
qualunque era Guelfo , e più che- altri lo 
fan bene i Papi Niccoiò e Ceiejìiao e Bonifa- 
zio . Dal cofiffatto fpirito fazionario ò det- 
tata la fua Monarchia fcrittura barbara pue- 
rile fofiftica, e quella fua divina Commedia-, 
che non oftanti le flrepitofe immagini dell’ 
Arcivefeovo di Ptfa e Conte Ugolino e del 
Galeotto di Francefeo da Polenta calcolati be- 
ne i viz; e le virtù non fi giunfe a fape- 
re come ila divina e folamente fi fa , che-V 

E retta commedia Tuttavolta da quella eb- 

f 1’ applaufo e I’ immorr^ità . Piacque la 
varietà e la copia delle allufioni e delle dot- 
trine teologiche filefofìche e Aoriche di ogni 
tempo c nazione e le- idee raccolte dai mi- 
gliori fonti greci e latini ; piacque la novi- 
tà del vàAo argomentò e dello Ai le ricco e 
tnaefirale e delle dipinture prefe dalla' 
tura e dalle iinmaginazioni nate da raro a 

llbc- 
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libero iagegno , e delle paflRoni ora tnfenei' f 
lite con intelligenza , ora percofTe con for» 
xe inufirate, e piacque fopra ogn’ altro , io 
credo , il vedére uomini potenti temuti ab- 
bottiti punirli nelle gulfe piu ftravaganti ir» 
que’ tanti giorni dantefcbi , vederne alcu- 
ni fingolarmgnte , che niuno avrebbe penfa- 
to d’ incontrare in quelle profondità , e all' 
oppolito vederne altri meflì in alto , che l’ o- 
pinion pubblica avea collocati altrove r II Sa- 
tirico e il raaravigliofo non cederà mai di 
piacere . Il perché quali a difpetto dei T/- 
/4»/ e dei Giganti e delle Arpie e de’ Cen- 
tauri , e di Flegias e di Cerbero e dell’ Aqui- 
la dottorata in Teologia , e dei Diavoli Ca- 
gnacci Barbaricci Libicoccbi Draghignacci t 
di altre lorde figure, che deturpano un tan- 
to argomento , l’applaufo di quel Poema o 
di quella fantafia andò oltre ogni credere , 
e li iftituirono cattedre per infegnarlo nel- 
le maggiori Univerfità , e fi fcrilléro com- 
mentari innumerablli , e fe ne moltiplicarorr 
le copie lenza fine , e li cantarono i verft 
dell Inferno del Purgatorio e del Patadifo in- 
fieme con le canzoni e i sonetti nelle piaz- 
ze nelle felle e nelle Corti , e i Signori di 
Verona di Padova di Ravenna afcoltarono 
il Poeta e lo accolfero con grandi onori , e 
lebbene lo lafcialfero morir eftjle e povero 
in quella ultima Città , pur l’aulica ellima- 
zione e la gloria d‘ ingegno inveiitore e lo 
lludio d’ ingentilire la jFilofofia e congiun- 
gerla alla poelia e alla eleganza , e in fom- 
tna la nuova forma di penfare e di parlar# 

IcolTe e frugginì il Tuo tempo e amplificò 
il gullo di lettere migliori , colicch^ fi vi- 
de tal cangiamento tra lui e i fuoi antecef- 

fori , 

\ 
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ÙHì i quanto fé uè vide ap>prefiro tra lui e 
Trancejco Petrarca , che per ingegno folido ed 
eftefo , e per eccellenza di benefica volontà 
tnigliorb Tempre più la via già alquanto bar* 
tuta ; e fu veramente refiauratore molto più 
grande (i) . Ma prima di congedarci da 
Dante piaceràiè guardare un poco certe face* 
zie del Bayle , che move un procefTo contro 
tl di lui Cattolichesimo , e potrebbe parer 
ferio , Te non finilTe in un burlefco pirroni* 
fn:o . Già Placco illirico ne’ Tuoi pretesi te- 
ftimen/ di iterità e il Daplejfi Marni nel Mi» 
fiero d' iniquità mifero Dante tra i precurfo»- 
ri delle lor novità e a provarlo raccolfero 
alquante parole fatiriche ael Poeta contro lo 
flato di Roma e i Capi e le membra e le 
dottrine e le pratiche cattoliche , contro la 
trafcuratezza dell’ Evangelo e l’ignoranza dei 
Decretifli e la vanità dei Teologi , contro 
la simonia e l’ avarizia , e andaron fegnando 
que’ luoghi famosi nelle bocche de’ libertini : 

Colei eie fovra P acque 

Puttaneggiar co* Regf un S fu vifla. j 
Il Principe de* nuovi Parifei. 

■ Soleva Rema che H buon Mondo feo 

Due 

(i) Sono moItifTìmI gli Scrittori della vita « 
dell’ ingegno di Dante . Giovanni Boccac* 
- ck) , Filippo Villani , Leonardo Bruni , 
Giannozzo Manetti , ed altri affai , ai quali 
fe fi aggiungono gli Autori di Elogi e i 
Commendatori , ei forma un popolo . Ma 
fopra tutti si vedano il Meus , e il Pelli y 
che ne trattarono recentemente con molt^> 
efattezza, 
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Due foli avef . l* un l* altro ha fpent» t 
Quegli che ufurpa in terra il luogo mìo , 

Il luogo mio , il luogo mio che vaca 
Alla prefenza del Figliuol di Dioy 

e mormorarono altre ingiurie di cui pen- 
farono aver veduti gl’ indizf nel Poema ^ 
Fu rifpofto avvedutamente , che Dante ef- 
' fendo un Ghibellino iracondo e vendicativo 
prefe a lacerare quanti erano di contrario 
partito o fofler Pontefici o Principi o Città 
o Nazioni , ma che per altro biasimando le 

? >erfone onorò la facra dignità fecondo que^ 
noi versi : 

Avete il vecchio e nuovo Teflamento 
E il Paftor (Iella Chiefa che vi guida. 

Quejìo vi hafti a vojiro falvamento (l) . 

Di qui nacque un litigio fe quel Pajìore et» 

Il Pontefice o Crifio (2) . Il Bayle così com’ 
era quasi fempre , ri inafe anche qui pirroni- 
fta e mile fine al litigio" con un afiioma 
di grammatica ; che le lingue non poUbno 
aver modi per evitare gli equivoci e le liti 
degl’ Interpreti (j) . Aggiunte per altro can- 
didamente , che il Bellarmino in un Opufcolo 
contro l’ Anonimo Autore ddì' Avvifo piace- 
vole alla bella Italia raccolfe molte parole di 
Dante, che lo dimoilran cattolico . ^a per 

com- 

» 

(i) Coeflfeteau Reponfe au Myftere d’ Ini- . 
quitd . 

(2) Rivet Remar, far la Réponfe au Ntyll. 
d’ Iniquità. 

Cj) Bayle Art, Dante t 
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compltheiito di candidezza , siccome avea 
traicrittl i luoghi fofpetti , porea ben anche 
rrafcrlvere le^ giuflificazioni e potea dire la 
riverenza di Dante per Pietro e per Paolo 
e per lo Ponteficato , pnrchb non fo(Te oc- 
cupato da’ Guelfi, e per le chiavi , che fer- 
rano ed aprono finanche il Purgatorio , tan- 
to fcomodo per cotefti Anticattolici fcolari 
fpurj di Dante , e potea riportare quei verfi 
affai noh’ove |)roteftò - - ' 

La riverenza ideile Jomme' chiavi ■, 

» 

e diffe che fono di Pietro , che , 

Ù una era d'ero e P altra -era eP argento. 

Pria con la bianca e fofeia con la gialla , 
Fece alta porta À ch'io fui contento (i), 

e che con effe fi 'apriva il Purgdiorio- e il 
Pa-'ai'fo. Potè ancora dire, che vi ^ di al- 
tri luoghi ove’ fi congiuilge 1’ Evangelio e i 
Dottor magni é fi lodano { Padri e i Mini^< 
Jìri della Chiefa e' i Voti e gl’ IJìiruri Reli- 
piujì e i DecretalijU medefimi , che fi fa par- 
lare Tommafo £ Aquino , 

là degli agdi della fai.ta greggia ' ■ J 

^ Che Domenico mena per cammino 

DìP ben s' impingua fé non fi vanegg’a , 
Quefli che m' è a dejìra pik. vicino 
Frate e AJaeJìro fammi et effo Alberto 
£’ di Cotogna td io Thomas £ Aquino. 
^J^.etl' altro fiammeggiar efee dal rifa ^ 



(i) Inferno Can. XIX. Purgatorio Can. IX. 
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avrebbe potuto dire , ma dicendole' avrebbe 
monratQ^, che il Ghibellino collerico morde- 
va I nimici e rifpetrava il fiflema cattolico , 
e così avrebbfì fmentito il^ Proteflanrilìno e 
il Plrronifmo ; onde pensò meglio' tacerli per 
non offender quello , che fegutva fingendo , 
e quello, ch^profellava davverò. Io mi fo- 
no efiefo fu quello più che -non -foglipn per- 
ché fcfiviamo ora di quei tempi in cui Ipef- 
fo dovremo fentire molti de’ nollri uomini 
accarezzati dagli EterodolTI come Tejiimottf 
e Precurfori de’ nuovi errori , e così quella 
prefente prolilTirà ci gioverà ad elTer più 
brevi altrove . Ma pure rimane a dirli \ che 
il Volttr compofe un romanzetto di Dante 
e ci fece fapere tra altre vecchie .novelle 
che «0/ Italiani chìamiam Panie divino ; e pur 
gl’italiani non lui , ma la Commedia dicon 
divina perché così è intitolata; che quella 
è una divinità nafeofla e i fuoi oracoli non 
fono intejt \ Q noi gl’ intendiamo pur troppo; 
che non fu divino nc. profeta nella fua Patria; 
e 'pur fu ed ^ tuttavia : che il Bayle fcri- 
vendo in fretta per ' il fuo Libraio lo fece 
nafeere nel 12^5 ."'quando era nato nel 1260. 
c gli tolfe cinque anni e onellamente non 
gli tolfe nulla : che la ComVnedia non c nà 
comica ni troica > e fecpndo Ogni buon giu- 
dizio ù veramente l’uno fe I’ altro : che fi 
mettono all’ inferno facre e grandi Perfone e 
r Ihquifizione tace perché non cura le feo- 
flumatezze poeti<;he ; e le cura benilTimo e 
le vieta , e fe i mcflieri le punifee . Conchiu- 
de con una traduzione libertina del, celebra 
parlamento del Conte Guido da Montefoae , 
eh’ egli nomina Conte di Guidone , di cui ufa 

Hi . per 






per dir -baje e calunnie peggiori dell’origi- 
nale ; e così con un gruppo di finzjoni e d’ 
errori cerca 1’ applaufo e lo trova . 

Ritorniamo ora in cammino e guardiamo 
il nofiro Pktrarca che lenza cfCer divino fu 
Ibmmo.Uomo nel quattordicefuno fecole, pro- 
motore e promulgatore del L^ino e del Gre- 
co, ricercatore delle clafllche Scritture e o- 
pere antiche , padre vero della italiana poe- 
lia, refufcltatore di ogni genere di lettere , 
florico , oratore , filolòfo , e in rifguaido 
della' univerfalità degli fìudj lume eguale a 
qualunque della letteratura d’ Italia . Egli nac- 
que in Arezzo di padre fiorentino efule per 
le folite violenze delle fiizioni . Cerco cielo 
migliore c lo trovò in Av'gnone . Studiò le 
Leggi e non le abborrì .ficcome di altri gio- 
vani poeti ^ fcritto ; ma con grave giudi- 
zio ne onorò 1’ autorità e ne amò la dot- 
trina e fuggì folamenre Tabufo forenfe • S’ in- 
namorò , e altri diranno fé fu nel venerdì 
o nel giovedì Santo, fe nella Chlela o fuo- 
ri, fe la fua Laura foffe battezzata in un 
giorno o in un altro , fe foffe Donna o Dea 
o capriccio o favola, e fe queflo amore fof- 
fe umano o eroico o filofcfico . Noi dira- 
mo folamente che da un tal amore nacque- 
ro quei tanti* verfi «he purgaron la poefia 
italiana dalla paflkta ruflicità e le diedero 
una norma e uno fiato fermo da cui pochi 
han faputo allontanarli con lode . Oltreac- 
ciò pef divagarli da quell’ amore che tur- 
bandolo forte moflrava ben d’ efiere umano, 
viaggiò lungamente per Francia per Fian- 
dra per Lamagna per la Italia , conobbe ed 
amò molti nobili e dotti Uomini e ne fu ria- 
mato , vifitò le Biblioteche e anche i na- 

feo*- 






fcondigli di vecchi Codici, amplificb il lu» 
genio per gli antichi Monumenti , fi acce- 
le d’ un zelo incredibile per la pfofperità 
delle ingenue Difd piine e per la eftinzione 
della barbarie , e fcriffa parecchie fue cofe 
latine, e tofcane, e ftudib greca venudà , 
diftribuendo quelte. occupazioni ora ne’ viag- 
gi ora nelle lolitudtni , febben da per tutto 

10 accompagnalTe quell’ odinato amor fuo , 
a cui tuttavoira damo codretti di faper gra- 
do di queda medefima odinazione . Si placò 

*poi finalmente quella calda paflione con da 
morte della Donna e cogli anni * e pot^ 
tranquillamente occuparfi a componete più 
libri di ferio e vario argomentò a grande 
utilità degli diidi della liia età, e così in 
j'eno alle mufe non belle folamente ‘ma filofri- 
fiche morì in Arqùà poco difcodo da Padova 
piuio di meriti di gloria e di pietà (i) . Sa^y^ 
rebbe afilli buona a dirli partitaniente degli 
dudj di quedo preclaro uomo , ma non ò 
quedo luogo ; perlochè lafceremo da parte 

11 fuo valore nella profa e nella poefia la- 
tina e più nella italiana e le fue maraviglie 
nella bucolica nell’ epica e fop’ra tutto nella 
lirica le fue critiche diligenze nelle ricerche 
e nei ritrovamenti e nelle genuinità delle 
antiche opere greche e latine , nella emen- 

H 5 da- 



(i) SÓHO nelle m^i-di tutti gli Scrittori 
della vita e delle lodi del Pet?arca . Vel- 
lutello , Beccadelli , Giovio, Squarciafico, 
Bandini, Warton , Ondino » Muratori, 
Pelli , de Sodes , e altri , 



razione delle biiaflapgìni degli Anannenfi% 
nelle trafcrizioni corrette, nella rrglopota di- 
plomatica', nella irasfuCone e dilatazione di 
querti gepj fra Tuoi amici e fcolari , e nella 
protezione implorata a fiivor delle fcienze 
e ottenuta dai ^Signori Italiani e ancor fo- 
reOieri , preflb i quali T autorità Aia era gran- 
- diffima (i) . Ci reftrlngeremo noi dunque 
alle fole fatiche 'filofofiche . Una turba sfre- 
naita correa di quei di apprcfTo all’ Aflrolo- 
gia all’ Alchimia e ad una arcanà^medicina 
che fi mefcea a quelle due favole ; e dive- 
«iva anch’ efla una favola , ma tragica . Il 
Petrarca nel mezzo della caligine feppe ve- 
dere e conofcere quelle larve , e così le an- 
dò ora deridendo crs ttrtz^ndo, che Ar.sfcbs- 
rb iiiolti impoflori , e fanò molti pazzi , e 
campò forfè da morte molti malati (2) . 
^Un’altra calamità e certamente più grave 
era l’ Averroifmo. che allora traea feco gran 
plebe. Altrove abbiam detto di quell’ Arabo « 
Commentatore di Ariftotele e degli errori 
e delle empietà o fue , 0 dell’ originale, 0 
di quei che lo feguivano e vanravari'd’ in- 
tenderlo, o per avventura di tutti infieme . 
II.- Petrarca nde « afcoltò molti di quelli 
‘vantatori che fi andavano amplificando nel- 
la Aia età, e gli difprezzò e gli contradide 
maffimameiite nel libro ae//a Ignoranza fua 

t ài 

(i) V. 'Petrarca Ifieflb nelle eplfiole fenili e 
• fàmigliari e varie, e ReVuni Memorab. e 
altrove . 

{2) De Remed. Utr. fortuna: . V- le citate 
epiftole fam. e fenili Invedlivarum centra 
imperit. Medicum lib. IV. 
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e ài molti e invitò i fuoi amici a reprimere 
1 latrati del rahbivfo Cane arabefco (i). A 
quelle lodevoli fatiche contro l’ Avcrrojfmo 
che potea per poco dirli un Ateiimo, ag- 
giunfe lapienteinente le fue meditazioni mo- 
rali e politiche , che dipendono tanto dalla 
pura teologia , e fcrifle dei rimcdj della buo- 
na e rea fortuna', della vera fapienza , della 
vita’ folitarta , del dìfprezzo del mondo, deli' 
ottima amminijìrazione della Repubblica , delle 
virtù dell» Imperadore e di altri argomenti di 
etica ragionevole e criftiana, nelle quali trat- 
tazioni è ftato giudicato bene e gravemen- 
te che non s' incontrano già aridi defèrti d: 
controverjìe inutili per la emendazione dell'ani- 
mo , ma orti fiorentini di eleganti ed utili offer- 
vazioni prefs da ogni letteratura , e i medefi- 
mi fuoi libri poetici ed iftorici e quello fingo- 
larmente DF.iLP. COSE MEMORANDE il 
fuo ingegno fempre pieno di vera Fiiofofia (2). 
CalpeAiamo adunque la impudenza di f laccio 
illirico che .non arrofsì di confondere un tan- 
to uomo tra I fuoi bugiardi Tcflimonj ,Cola.- 
mente perchè taluno fognò che un tratto 
dicelTe,wo;j poter fi defiderare ad Uimo così gran 
male quanto di effere Papa (g) , e collo^ia- 
molo ficuramente tra i primi e fornire Mae- 
ftrt e reAauratori delle buone difcipliae nel 
quattordicefimo fecolo . 

H 4 Gio- 

(1) Petrarca de fui iplius& muft. Ingronan- 
tia . V. le ep. fenili e fine titulo . 

(2) Brucker de prim. Conat. reftit. Pfiil. 
Gap. I. §. Vili. 

(3) Illirico Catal. Teft. Verit. prelTo Po- 
peblount Cenfura Gel. Aut. 



rancio e Infegrundo e dlfTondendo il varo 
fapore dalla eloquenza e delle fcelte dottri- 
ne di cui ne diede egregie prove fcrivendo 
i libri de monti delle felve de' laghi de' fiumi 
de' mari e de' cafì degli uomini e delle donne 
illujìri e in preferenza d’ogni ìltro della Gè- 
neologia degl' Iddìi che può dirfi la iftoria 
fìlofotìca o la filofÓiìa della greca mitologia, 
per la quale opera, da cui. ìperava l’ eterni- 
ti deir applaufo , e J’ ebbe dalle facezie e 
dalle favole , donde meno fe l’ afpettava, egli 
raccoKe i grandi a; uri da Paolo di Perugia 
Bibliotecario di Roberto Re di Napoli uomo 
dotrilfimo e raccoglitore afliduo di libri il 
quale compofe Tulio ftelTo argomento una 
voluminofa opera piena di qwtanto i Greci 
e Latini dilTero degl’ Iddii . E Ifi giovò an- 
cora per gli fludj Tuoi maffimainente greci 
di due preftanti Calabrefi amici e maeftri 
non men Tuoi che del Petrarca i quali non 
fi potrebbon qui tralaTciar fenza biafimo(i). 

Il primo fu Bar LA AMO di Seminata Mo- 
naco educato nelle dottrine e nei coHumi 
latini e paffato tra i greci qual che ne forte 
la cagione e invaghito della lor liugaa e del- 
le loro erudizioni a modo che Tcrirte più li- 
bri in favor loro contro la ChieTa Romana, 
donde raccolTe onore e grazia nella Corte e 
nella gente greca . Ma avendo poi prefo a 

H % di- 

ci) Boccaccio de Geneal. Deorum lib. XV. 
^ Per la vira del Boccaccio oltre Filippo 
Villani e Giannotto Manetti, e il Bayle, 
e l’Oudino, -e altri moltiffimi V. il Man- 
ni Irtoria del Decamerone e il Mazzuc* 
chvlli Scrittori Irai. 
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<lifputare con Niceforo Cregora e plìi ^cre* 
mente dappoi contro il lume taboritlco che 
i folltarj del Monte Ato diceano efiere in- 
creato ed eflTere la divina eflenza, e nelle 
loro contemplazioni vcdèrfi dai loro occhi 
alle punte dei loro nafi , deflòr grandi romo- 
ri ed ebbe a foflenere le forze di Gregorio 
PaUma Arcivefcovo di TelTalonica-che aflun- 
fe le difefe degli occhi e dei nafi di quei 
Selvaggi i quali così adoperarorfo che final- 
mente feppero farlo condannare come uomo 
di occhi lofchi e di nafo ottufo. Nel corfo 
di tali vicende egli fi ritirò, tacque , tornò > 

a parlare più forte, riaequiftò favore, tu in- j 

viato dalla Corte greca a Papa Benedetto XII. 
in Avignone^, l’ambafceria fu fenza effetto, 
reftituirofi a Coflantinopoli e irritato dalle 
contradizionl e dalle oftele tipatriò e riaf- 
funti i dogmi e gli ufi latini ttf eletto Ve- 
fcovo di €erace nella fua Calabria, e -mpl- 
to fi affaticò per la riunione^dclk due Ghie* 
le, cPmech^ gettalTe inutilmente ogni cura. 

Per quelli cangiamenti fu accnfato di frau- 
dolenza e vi ebbe chi non fapendo compor- 
re tali'contradizioni in un fol uomo, fnife 
due Barlaami, l’uno greco fcrittóre awerfo 
ai Papi e alla Chiefa Romana, l’ altro latino 
e calabrefe favorevole al fillema Cattolico^(i), I 
la qual divificne non ha trovato nò fonda- f 
mento nò appUufo ( 2 ) . Altri penfarono, che I 

«gli 

(1) P. Spineinio DIIT. de, Papa faemliu & 
Exerc. de Eccl. gii. a Rem. dilTenfione ’ . 
Fil. Labbe nova Bibl. MSS. 

( 2 ) V. L. Allazio de Ceni. utr. Eccl. Lib., 

11. e C. Oudine !• o. 
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egli fingèfle co^ Greci e pai'IafT^ <}avvero 
coi Latini (x) . Comunque ciò fia egli per 
attedazione ancora de’ fuoi avvenarj fu ticu- 
to ftrfpicace eloqmnte , e verfatijjìmo nei li- 
bri dì Euclide dì Platone e di Ariflotele (2) 
e feri (Te la Logtflica o Aritmetica Algebraica^ 

/’ Etica fecondo la dottrina degli Stoici , e trat- 
tò delle Eccliffi e di altri argomenti mate- 
matici e iilofofici (j) . Il Petrarca e il Boc- 
caccio parlai! di lui con ampliffimi elogi > * 
come di loro maertro nelle lettere greche , 
>in cui per confenfo de’ Greci’ medefimi 
z)i era allora nè vi era fiato da molti fecali 
in Grecia uomo di più tnfìgne e vafìa feien- 
za (4) . 

L’altro Calabrefe fu Leonzio Pi lato Sco- 
* laro di Barlaamo , il quale Arano uqmo come 
■era immaginò di levarfi a più alto riguardo 
fe foflè tenuto Cittadino di grecia , e così 
vantò di eflerc Teflalo i ma il Petrarca sve- 
lò la fua vanità e lo redituì alla Italia cal- 
la fua Calabria (5). Il Boccaccio diede nell* 
inciampo e 'lo credè Teffalonicefe (6). Am- 
bedue conofeiuta la fua ampia dottrina nel- 
le' cofe greche lo accolfero e Io dipendia- 
r H 6 ' - ro- 

(1) Gl CstacuzenO Lib- IL Hift. Biz. 

(2) G. Catacuzeno ih. 

(?) V. Giofia Simlero Bibl. Script. G. Vof- 
do de Marh. 

(4) Petrarca Ep. varie e fenili e de Ign. fui 
& al. Boccaccio Geneal. Deor. Lib. XV. 

• V. Mazzucehelli 1 . c. 

(5) Senil. lib. III. Se XI.^ 

Geh. Deor. 1 . c. MoltifTimi dopo lui an- 
darono in quedo errore. 
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reno come maeflro , e Io propofero , e fol- 
levarono alle cattedre pubbliche, e quafi lo 
fatollaron di onori e di comodi . Ma non 

{ »oteron altro raccogliere da lui che varie 
ezioni private e pubbliche e una traduzio- 
ne latina di Omero , perciocché il Calabrefe 
bisbetico prefa in ira la Italia volle a tot; 
ta forza rivedere la Grecia , ove appena 
giunto l’ abbòrrì, e riamò la Italia e vi tor- 
nò indietro follecitamente . Già la feoprivo, 
quando una tempeda lo impaurì, abbracciò 
un albero della tìave, e un mimine abbruciò 
1’ albero , il Grecante , e tutti i fuoi capric- 
ci . I due illuftri difcepoli lo pianfero e fi 
facconfolarono col fuo Omero donato alle 
'orecchie latine (i). Noi abbiam dunque tef- 
futa qui una ferie di uomini dotti e zelanti 
per la ripulfitme della barbarie , e per lo ria- 
primento non tanto privato , ma generale 
dei fonti antichi del fapere . A^iungiamo - 
quegli altri di cui tien conto il Petrarca in 
una fqa^ finta eplfiola ad Omero ( 2 ) nella 
qual dice che oltre i morti.., egli conofeea 
dieci vivi dotti nel greco , e almeno altri 
dieci non doveano efler conofeiuti da lui, c 

S iù altri affai fappiamo , che intorno a que- 
i tempi valeano neH’ ebraico, nell’ arabo, 
nel caldeo non che nel greco- Aggiungiamo 
il fervore e quafi la rivalità de’ Principi per 
la divilara refiaurazione , e tutti que’ valenti 
maefiri che non tanto gli firumenti delle 

feiett- 

(i) Petrarca Ep. Senili Lib. III. V. VI» 
Boccr.ccio I. c. 

{ 2 ) De Sade mem. pour la vìe de Petrarque 
Tom. III. ■ 
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fcienze , tna la foftanza delle fcienze medefi- 
iViS andarono riparando , e conofceremo che 
già la fortuna letteraria era nata e crefcea 
profpwamente quando i Greci apparver nell’ 
Occidente . 

CAPITOLO LXXXVIII. 

Filofofia de' Greci venuti in Occidente 
nel quindi cejtmo Secolo . 

E Ra già verfo la fine il fecole qnattor- 
dicefi'mo' allorach'fe incominciarono a ve- 
derli alcuni Greci in Italia e anche nell’Oc- 
cidente . I primi furono Demetrio Cido- 
Nio, o Tefralonicenfe , o Bizantino, e Ma- 
NUELLo Grisolora lomano di origine , fé 
vuol crederfi agli epitaffi (i),e di patria Cq- 
flantinopolirano . L’ uno dopo la ritirata a 
vita folitaria dello Imperadore Giovanni Ca- 
tacuzeno , di cui era amico" e compagno nel- 
le cure politiche e letterarie , fi rifriggi in 
Italia, e venne col Grifolora a Venezia, in- 
di fi riposò a Milano, ov’ ebbe qualche fa- 
ma e forfè alcuni fcolari nella greca erudi- 
zione. Ma il Tuo fiudio primario fu la Teo- 
logia e il latino, da cui trafportò in greco 
alcune fcritture di S. Agofiino e di S. An- 
fclmo , e i libri di S. Tommafo d’ Aquino 
contro i Gentili e parte della Somma , e slIuì 
opufcoli , e fcriffe per lui una antologia cen- 
tra Nilo Cabafila , e in fomma all’ ufo greco 

li at- 

{i) L’ Epitaffio di Gri olora compofio da 
^ Pio II. o dai Guarino Veronefe ò knpref- 
fo fui fuo Sepolcro a Coftanza . 



fi attenne alla Teologia latina in Italia , e 
alla greca a Coflantinopoli . Br.rlaamo ebbe 
commercio ^ epiftolare con lui intorno alle 
quiftloni greche contro i Romani . Tornò 
poi in Oriente e morì nell’ Ifola di Creta 
ripofatamente (i) . Pare quello greco 
foffe venuto alle noflre petre per iftruire fc- 
ftefTo anzi che noi . Ma Grisolora ebbe al-- 
tri penfieri , e altre fortune . Inviato dap- 
prima in Occidente dallo Imperador greco 
per implorare foccórfo alla calamità dell’ O- 
riente ’vifitò quali tutte/ le Corti di Europa 
e molTe gran defiderio "^di averlo maellro 
nella 'erudizione , di cui cominciava a dila- 
tarfi la moda. Egli preferì la Italia e invi- 
tato a Firenze lefle lettere greche dalla cat- 
tedra promoffa già dal Boccaccio , indi pafsò 
a Milano quali rapito da Giaugalea^o Vi* 
/conti eftimatore di quelli lludj e ne lelTe 
pubblicamente . Altri aggiungon Pavia con 
qualche dubbiezza , e V enezia brevemente 
e come palfando , e Roma ove infègnò'le 
llelTe lettere, ma dlllarbato da varie amha- 
fcerie e dal viaggio al Concilio di Coftanza, 
ove morì nel 1415. febbene ' altri per errpr® 
dilunghino la fua vita più oltre. Queftomae- 
11 ro adunque fempre in movimento diede le- 
zioni corte e interrotte , poichh ‘il più lun- 
go tratto di Icuola fu quel di tre anni in^ 
Firenze che potrebbe parer troppo breve a" 

for- 

J 

(1) G. Catacuzeno Hill. Lib. IV. Raffaele 
Volterrano in Commentariis Urbanis Lib. 
X\T. Fabrizio Blbl. Gr. voi. X. P. Lan>-, 
*■ bi'cio Comm. Ribl. C*f. Lib. II. C. Ou- 
dino 1 . c. E. Warton ad Cave. • ' 



formare dlfcepoli compiati in tanta vaftiti 
di lingua . Ciò nonofiante ò (critro che for- 
mò perfettamente Franctjco Filelfo , Leonar- 
do Aretino^ Palla Strozza., Guarino Verenejf, 
Pierf-aolo Vergerlo , Ambrogio Camaldeleje , 
Poggio Fiorentino , Ci a nnozxo Manetti : eà ni- 
tri àncora che fecer tanto onore alla Grecia e 
alla Italia, de’ quali per tt^liere le difticoltà 
porrebbe dirfi che molto apprefero da Cri- 
folora e molto piò d’ altronde , e da fe me- 
defimi . Di qualunque modo ciò fia non ab- 
biamo alcun indizio della .filofnfia di quello 
greco e non fappiam altro delle opere fue 
(alvo che Icrifle alcuni Capitoli fotto il cie- 
lo d’Italia a favore della procéffione dello 
Spirito Santo dal cFiglio , e alcune lettere 
della vecchia e nuova Roma e di altri nc>« 
gravi affini , e certi precetti e quiftioni 
grammatiche le quali coffe non fono Filofo- 
fia f i) . 

Dopo la morte dì Gri/vìora non ci ^noto 
-che altri Greci Maefiri venificr fra noi fi- 
no al tempo del Concilio di Ferr.*.ia c di 
Firenze , o fe venne pure ebbe a flarfi mu- 
to Inngamente per apparar prima il latino ; 
coficch? quei difcepoli del quindiceCmo an- 
no di quefio fecolo fino al trentoitefimo e 
anche più oltre debbero grecizzare da loro 
medefimii . Ne venne poi una fchiera a quel 
Concilio , ma nel maggior numero furono 
collerici litigiofi difeoidi e troppo occupati 
ìh altre quiflioni e ninfici del nome Latino; 

en- 

y 

(i) V. P. Glovio Elogi . Lambeclo I. c- 

Lib. VI. Fabrizio Bibl. Grapc. Lib. c. War- 

ton e Oudino 11. cc. > 
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onde tolti ben pochi j, gli altri riufcirono 
inutili . Una turba maggiore approdò avarj 
lidi di Europa , polche le arme turchefche 
ebbero conquiftato Coflantinopoli . Ma in 
Italia folamente ebber le grandi avventure 
e molti falirono ad efler filofofi e padri e 
maeftri di famiglie filofofiche . -Altrove ul'ci- 
ron di poco dalla condizione ali grammari-- 
ci. Noi lafciando (lare quei Greci che non 
infegnarofio altro che greco, i quali per al- 
tro non debbon frodarfi d^lla lor lode , ci 
atterremo a quegli che furono greci filofo- 
fi.amente , c perciocché fi divifero in Pla- 
tonici e in Ariftotelici , gli diflingaeremo 
noi pure in quelle due clafii , e vedremo 
quali utilità o quali danai apportalTero alla f 
rilofofia. ' ' 

Giorgio Gemi sdo Pletone bizgmtino dot- 
to nella filofofi^ platonica e nei facri e pro- 
fani fludj, rigido nelle dottrine della Chiefa 
greca, e acerbo negli odj della latina , caro 
agl’ Imperadori Emanuello e Giovanni Pa teo- 
logi e maeflro di Beffa-rione fu tra i grandi 
fcdti a difputar nel Concilio fiorentino e fi,, 
dillinfs tra i nlmici della Unione, e difpurò 
« fcrifi’e contro efla ferocemente, finché all’ 
tifo greco mutato animo favori le parti la- 
tine e fofFetfe le perfecuzioni de’ fuoi . Ol- 
tre i componimenti iftorici ed oratori fcrif- . 
fe in argomenti filofofici i Eibri delle vinti 
e de'vizji delle Leggi, del Fato, delle voci 
di Porfizio e delle Categorie deli' ottima i?e- 
pubbtica , e della dimuflrazione naturale dì 
Dio ima. invaghito più che non può dirli di 
Plafone e de’ Platonici Alefiandrini chiosò 
gli Oracoli magici di Zoro/r^ro che erano prò- , 
diizioni di quella fcuola, e compofe il tumul- 
tuo- 



ttiofo Libro astia diffsrenza , ovvero prefe- 
renza della filnfofia di Platone e' di Arinotele 
fcllevando quello oltre ogni modo e depri- 
mendo quello , e beffando e oltraggiando 
villanamente lui e i fuQÌ ammiratori . Men- 
tre era a Firenze renne parlamenti così lu- 
finghieri con Coftmo padre della Patria che 
diede principio a quel famofo Platonifmo 
tofcarro di cui parleremo a fiio luogo , e de- 
lio una dlfcordia fettaria che fu impedimen- 
to e vergogna , anziché profitto della Filo- 
fofia (i) . 

Bessarione da Trabifonda Monaco e Ver 
fcovo Niceno più dotto più modello più in- 
genuo e più grave di quanti Greci vennero 
alle noflre terre contenne i platonici amori 
del Macftro e tuoi in Termini piu ràglón?* 
voli . Nel Concilio Fiorentino loftenne dap- 
prima le opinioni greche vigorofamente , in- 
di amico del vcfo . più che della patria e 
^lla educazione lì arrefe e piegò alla con- 
cordia delle due Chiefe • la promofle con 
tanta ingenuità e valore che^^in gran parte 
per la opera fua fi giunfe a buon fine . Per- 
feguìtato dalle ire de’ Greci aVverfi alla unio- 
ne fi riparò nel feno della Chiefa latina che 
Io accolfe come un. Eroe e lo veftì di por- 
pora e lo adoperò in alti affari e in gra- 
viffirne legazioni ; ed egli corrifpondendo util- 
mente infegnò le difcipline greche , appie- 
. . fe 

(i) Silvefiro Sguropnlo , Hlft. Conc. Florenr. 
L. Allazio Diatriba de Gregoriis . Fabrizio 
Bibl. Gr. Voi. X. Warton e Ondino H. 
cc. Brucherò de Refi. Phil. Plat. Gap. II. 
%. u - ' 
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fe le noftre , e le congiunfe Infieme , e le 
divulgò colla voce con le l'critTure con T au- 
torità col denaro, e la fua cafa fu il domi- 
cilia delle Mafe e de’ libri e il ricovero non 
(blamente dei Greci raminghi, ma degli Stu- 
diofi latini che abbifognavano di (corta e 
talvolta di pane . Lo fiirito^ di dolcezza e 
di pace che usò nel maneggio delle cofe ec- 
clefiadiche lo animò' egualmente nelle efer- 
citazioni delle lettere c della Filofona ; on-, 
de fdibene onorafTe molto Platone ', non di- 
foHorò Arinotele , anzi tento ogni via per 
ammollirlo e ridurlo a condizione , nk (de- 
gnò di confentire alle domande di Alfonfo 
Re di Napoli e di Papa 'Niccoli) V. trasla- 
tando dal )*reco in l;itino i libri metafifict 
di Arifloteire alcun'altro attribuito a Teo- 
friflo infieme coi quattro libri di Senofonte. 
dei detti t fatti di Sacrate , e collantemente 
lion lafcò mai e diCputando e fcrivendo e 
irìfegnando di reprimere le audacie e iè tna- 
ledicenze contro Platone egualmente e con- 
tro Ariftotele , di che diremo piu aperta- 
mente nelle narrazioni delle difpute iraconde 
de’ Greci Settari (i). , _ 

Nella clafTe de’ Greci peripatetici (i vuol 
concedere luogo diftinto a Giovanni Argi- 
ROPiLo Collanti nopolitano , perciocché ve- 
nuto in Italia non fi fa ben quando é con- 
dottò ad infegnar lettere’ e feienp greche 
a Firenze nei giorni di Co/imo di Pietro e 
di Lorenzo a quelli ed a più altri Teppe far- 

fi 

(i) V. oltre i citati Platina Panegy. U. Hody 
• de Gtìe. ili. e Boemero de dodlis Grx. e gli 
Storici Ecclefiallici . Brucker I. c. 




fi maeftrO In Fllofofia arifiorelica , febBene 
la Coite e 1’ Accademia Medicea foITe pla- 
tonica : nè ebbe riffa con ninno , quantun- 
que nelle Scuole fiorentine e romane' fofte- 
neffe i placiti peripatetici e commentaffe i 
libri di Arinotele non fenza arroganza e 
difpreizo del nome latino . Solarnente gli fu 
detto ch’egli effendo cfapulatore e ubbriaco, 
lo era molto pili quando ardì vilipendere Ci- 
cerone come Ignorante del greco e della Fi- 
lofcfia ; che era nelle fue tradizioni ora or- 
nato piuttofio, che fedele ; ora fedele e di- 
fadorno ; ora nè ornato nè fedele : e che 
all’ufo della fua Nazione era invidiofo e du- 
ro nel partecipare ai Latini la lingua e le 
■dottrine fue (i) . 

IVia gli «Itri Greci ariftoteild nè Tafclaron 
godere altrui quella tranquilliti , .nè fepper 
•goderla elfi medefimi . Giorgio Scolario , 
altramenrc detto Cennadio aulico intimo del- 
la Corte greca, intervenne al Concilio fio- 
rentino , difefe le parti della fua Gente , can- 
giò fentenze , e diede argomento agli eru- 
diti di finge!» due o tre Gennadj , come fe 
un fol Greco non ballaffe a quella volubili- 
tà ; finito il Concilio tornò fi;a i fuoi j fu 
acclamato dai_Turchi Patriarca di Collami- 
nopoli , feirnoneggiò a Maometto II. lludiò 
di convertir lui e tutta Turchia , non ebbe 
fortuna, e fi nafeof© tra Monaci , e morì. 

* Que- 

(i) A. Poliziano Mifcellan. Cent. I. C.ap. I. 
P. Giovio Efog. ’y. A. Balllet jugem , des 
I^avans Tomi IV. P. Bayle Art. Ar^ro- 
tule , e 1 citati . Brucker de emend. Phll, 
Lib. I. Gap. L §. XVI. 
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Quefle vicende han fatto nafccre una felva 
ili diffcrtazióni e di fpinaj (i) , che fono da 
evitarfi per dire fpeditamente coni’ egli ere- 
ditò l’amore e la difelà di Arifloftle da quel 
Marco Efesino indomito nimico de’ Latini 
il quale morendo lafciò quali in teflamemo 
che ArijìoteU favoriva e Platone contrariava 
la Religione . Gennadio accettò la eredità e 
contro le ingiurie di Gemiflo Pletone fcriffe 
ingiurie maggiori , alle quali colui replicò 
con obbrobri rinforzati , e coflui intento a 
crudeli vendette fi rivolfe ai libri delle leg- 
gi in cui Platone vantava le fentenze zoroa- 
ftriche e platoniche , e dopo avergli lacera- 
li con le contumelie più villane gli gettò 
pubblicamente nelle fiamme alla prefenza de’ 
Turchi e f pr.rv- , c''? per fommo 

dil'petto volelfe tradurre e lodare certe fcrit- 
ture di S. Tommafo d’ Aquino e di altri A- 
rlflotelid latini quantunque foflero comu- 
ni nimlci ( 2 ) . 

Giorgio di Creta o di Trabisonda fic- 
com’ egli amò efliere nominato per isfuggire 
la macchia di Ci-etefe mendace , da cui per 
altro non fi guardò molto diligentemente , 

en- 

(1) L. Allazlo de^confenfu Lib. III. de Ge- 
orglis, & contra Greygthonum . F. Spane- 

. mio de dilTm'’. Eccl. Grae. & Rom.Lam- 
/ beclo Ribl. Vin. Lib. VII. T. Smith. Mi- 
fcell. R. Simon dilT. de Tranfubft. E. Re- 
naudot vita & op. Gennadii . Fabrizio 
Bibl. G. X. Ondino 1. c. pecul. dilT. Boi- 
vln memoires de 1’ accad. deS Infcript. 
Tom. IL Brucker de Phil. Chrift.reft. §. IV. 

( 2 ) V. i citati , e Hudjr e Boemero 11. cc. 



entrb anch’ egli nella eudità Ariftotelica con 
tante furie e con tanti latrati , che fu comu- 
nemente foprannominafo ‘Erinni e cane . Ve- 
nuto tra noi apprefe il latino dai nofìri e 
infegnò il. greco e T eloquenza e la filofcfia 
■di Ariflcfeìe a Vicenza a Venezia e poi a 
Roma fotto Eugenio IV. e Niccolò V. da 
cui fu adoperato per ifcrivere lettere e tra- 
durre libri, greci e cesi volle in latino al- 
cune opere di Padri Greci e di Platone e 
di Arinotele e lingolarmente la Preparaziont 
di Eufebio e V Almagefìo di Tolorr.meo , don- 
de raccolfe biafin o e rifiuto e taccia d’ igno- 
ranza e, di peffima fide , e anche Pefilio da 
Roma in luogo di lode e di quei monti d’oro 
che fi era fognati . La fua rabbiofa indole fi 
efaltò per quefie avverfità , e dicono , che 
gettr.fle nel Tevere i denari ricevuti in prè- 
mio troppo tenue alla fua prefunzioite , e de- 
lirane e perdefle la mente, e il Tuo vilipen- 
dio e la rtiferia crefeefle . Nò fu già quefio 
il fo!o efempio delle fue fmanie . Efercitò 
il dente canino contro il Guarino ,y il Paggio, 
il Gaza, il Regiomcntana afrp.fTinató come fu 
fcritto dalla gelofia letteraria Cretefe , e fo- 
pra tutti centro Platone c contro 1’ ottimo 
Beffartene fuo magnanimo benefattore ; e al- 
cuna volta la rabbia giunfe ata!e,che ridie- 
dero e fi ebbero fchìaffi' e pugrii , e fi rin- 
novarono i giuochi gladiatori de’ Kcminali e 
de’ Reali . La fomma delle fue furie era la 
gloria di Arifiottle e la infamia di Platone. 
Scrilfe egli adunoue le Comparazioni di quei 
due Filofofi e follevb il primo al più alto 
luogo , abbifib 1’ altro nel piu profondo , e 
lo difle peggiore di Wacometto ne’ 'e Lg- 
gi pieno di tutti i delitti , origine di c.gni 
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calamità , e la Filofofia platonica e i fuoi 
Cultori ppprefle d’ infaraazioni inefplicabi' 
li (i) . Èra dintorno a quei giorni rifuggito 
anch’egli in Italia Teodoro Gaza da Teflk- 
lonica altro gladiatore ariflotelico , ma men 
truculento d’ afl'ai . Oltre le opere di gram- 
matica tradufle in greco dal latino apprefo 
dai nollrt il Segno e la Vecchiezza di Cice- 
rone e altre fcritture, e del greco in latino 
alcune Omelìe di S. Giovanni GrKoAomo 
e alcuni libri di Eiiano di Dionifio Alicar- 
naffenfe di Teofrafto di Arinotele , legna- 
tamenre la Ifloria degli animali nella quale 
come nelle altre verfioni Tue dimqllrò peri- 
zia fìncolare pelle due lìngue e foinma fede 
diligenza .• e febbene inciampalTe alcuna 
volta, ottenne la bde di puriflìmo e corret- 
riflimo lòpa tutti gl’ Interpreti 'greci , e. fel 
conobbe egli ftelTo , onde nella prefazione 
de 1 la -Zyior /ir degli animali diffe altamente di 
aver fuperati gli altri Traduttori Il gelofo 
Giorgio Trabifontino avea meffa' in latino 
quella megeiima lAoria^e fi fdegnb forte di 
quel vanto . Crebbe ancora lo fdegno perchè 
il Gaza lo all'atì un tratto nella lua fcmla 
e ceafurb pubblicamente una fua difiaizione, 
*e fopra tutto lo rodea fui vivo r amore del 
’Beflariune e la fua preferenza dell’ emolo in- 
nanzi 

'(i) R. Volterrano .A^tropo^* 

. " zio i.c. Giovio elogi Niceron Mem. Tom. 

XiV. Fabrizio Bibl. Grs. VI.& X.War- 
< ton, Ondino, Houdy, Boemero li. cc. Po- 
peblount Cenf. Quirini Card. Diatr. ad 
Fpift. Barbari!. A. Zeno Diff. Volfian. 
Tom. -Il, 
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-nanzi a fui . Con queile furie nell’ animo 'do- 
po quelle mordaci Com^-arazìqni ^ che abbiam 
idivil.ife, ritornò nell’arena a combattere per 
una Logomachia . Era queOa. una contefa 

• molto fottile intorno alla differenza dell’ a~ 
gere e del /icere, e fi quiOTonava fe il con- 
fidilo apparteneffie al prioìo e non al fecon- 
do, e fe aveife a dir/i,cbe la natura e L' ar~ 

o- fac0jfero ^ e fe facendo folamente 
é non agendo fi pcteffe affermare, che facef- 
jsro con configllo . Quello era un arzigogo- 
lo eguale fe non fuperiore a quanti ne fan- 
lafticarono gli S:o!affici della clafl'e peggio- 
re ', c quello fu un lungo argomento de li- 
tigi e di maledicenze tra i Greci platonici 
ed ariflotelici . Gemijìo Pistone difputò fero- 
cemente a favore dei fuo Platone e dell’ age- 
re con conjiglio della natura e delP arte . "Teo- 
doro Gaza fofienne il facere fenza ctnfìgllo 
a favore di Arinotele . Il Bejfarìone fentì la 

• quilUon di parole ed entrando conciliatore- 

IcrilTe al Gaza e Io induffe a raffrenar le fue 
ire contro Pletone . Ma il Trablfontino affali 
ambedue e ne fece lo flrazio inumano . Mi- 
chele Apofiolio Collantinopolitano altro «fule 
greco S’ intrufe nella tenzone e favorendo le 
.parti platoniche , fece grandi mine di Ari- 
notele di Gaza e del popolo peripatetico . 
Jfndronico- Callìjìo TelTalonicenfe rifuggito 
anch’ egli rlfpofe a quelle veraenze con qual- 
che modellia e fofienne le parti Arifioteli-’ 
che . Il Beffariom febbene Platonico lodò il 
Calli flo y V Apojloli» , infegnò modera- 

zione e raife pace ; ma pensò itiCeme elTer 
giuflo o fedare o fpegnere le atrocità del 
Cane cretefe , onde con infigne dignità e va- 
lore fcrifle il fuo Libro contro il Calumi 'atore 

di 



di Platone In cut rifparmlando all’ Avverfa- 
_rio II rolTore di nominarlo, efpofe un’ampia 
e dorrà immagine della platonica Filofofia ; 
ma perché la raccolfc in gran parte da Plo^ 
tino da Giamblico da Proclo e da altri Pla- 
tonifti AlelTandrini , non difegnò una imma- 
gine legittima ; e perché a lodare quella Fi- 
lofofia chiamò a teftimonio I Padri della 
ChIefa come feguaci di lei ihcorfe in un 
errore , che reca finiftre confeguenze , e die 
noi già altrove abbiamo diligentemente con- 
futato . Il Satirico di Tr/ii/yòW? occupato dai 
pregiudizi del fuo tempo non era idoneo a 
vedere quefle macchie ; onde il Beflarlone 
feguì ad iiifegnare fenza oftacolo la eccellen- 
za di Platone in ogni parte e che il fuo F;- 
lofofo nella eloquenza e nella dialettica fn- 
però e ammaeftrò Arinotele : che nella Fifi- 
ca per nomi pruttofto , che per cofe quei due 
uomini dilTentono : che nella Teologia Pla- 
tone conviene con Dimifio Areotagita c co- 
fpira meglio di Arinotele cun la Religione 
criniana : che quello riconoCce la mente il 
Demiurgo il Ternario l ’ Origine dell^ Univerf» 
dalia volontà e bontà di Dio la immortalità de- 
animi , laddove quell’ altro favorifce il 
Polireif mo , l’ eternità del mondo , l’ Intellètto 
univerfale , la mortalità degli animi , ed al- 
tri gravi errori dicblarati e accrefciuti da 
Ate'lfandro d’ Afrodifia da Averroe e da altri 
Peripatetici . Con tutta querta preferènza av- 
vertì non però, che non alTolvea già 'da ogni 
fallo Platone nè volea alcun male ad Arifto- 
tele ; e che Infine nè l’uno nè l’ altro fi potw 
alcuna volta conciliare con le facre Dottri- 
ne . Sentenza gravilllma e moderatlffima, che 
■luno o po«bi di quei Settarj ebbero la ret- 
. titu- 
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riradìn-e prontraziare . A compimento del- 
la fua confutmione refpinfe gli altri oltra^ 
gi di cui il Trabifontiiio opprimeva Plato» 
ne , e per convincerlo , che cenfurava quel 
Filosofo fenza intenxlerlo, aggiunfe una cor- 
rezione dei molti errori fuoi nella traduzio- 
ne dei libri deils le^i , e gli diflè aperta- 
mente-, che non. vi era luogo in quella ver- 
fione ferrea sbaglio , che vi erano tanti di- 
fetti quante parole , e glien rinfaccia di taf 
che ogni vubar traduttore avrebbe lanuto 
evitare ■>, e deduce , che in parti più altrufe 
e difhcni i (ùoi falli fono maggiori . Così 
parlò il grave Beffarione , e non fappiamo» 
che il Tr ipefunzio niente rifpondelFe , e fu 
fpento il litigio (i) - 

Quelli furono quei Greci , che ottennec 
fama in Filofofia ; ma per le cofe finora 
clTervate lì può raccogliere , che quella loro 
Filofofia andò poi a rifolverfi in vecchie fer» 
feuze riverite perchò vecchie , in zullè raN 
biofe dì Plaronifnio e di Arillotelilmo , in 
difpute fettarie e fervili, in odj , in difcor- 
die, in queflioni limili alle fcolaftiche, e in 
feinpiterni lludj di libri platonici e peripa» 
fetici ofcnri già per loro medefiraì , licco- 
me altrove abbiamo avvertito , e più anco- 
ra per traduzioni bene fpeffo negligenti e 
infedeli, che abbilógnarono di altre verfioni , 

1 f« 

(i) BeflàrioTTe adv. Calura. Platonis lib. V, 
di Teodoro Gaza e degli altri Greci ram- 
mentati ; qui vedi i citati e fingolarmeuf* 
Oudino Boemeto H. cc. Popeblount Cenf- 
e Boivino Mem, dell’ Acad- des Infcu 
Tom, li,. 
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fe non per togliere le ofcuritìl infuperabill 
del tt:Ai , almeno per elTere a qualche mo- 
do foflfribili . Gli E r mommi ^ gli Androni ci .,1 
Demetrj^ 1 Lafcari,e altri tali Greci difper- 
(i per la Italia e per l’ Occidente o non (ep- 
pero 0 non ebbero adito di elTere fenonche 
Filologi e Grammatici . Per la qual cofa fic- 
come quegli altri Greci maggiori diffemina- 
rono folamente una Filofofia ferva fazio- 
naria ofcura contenziofa e infetta d’ errore 
di rifchio e di vento , queAi minori Greci 
non ne difleminaron niuna . Non i tuttavia 
da negarfi loro la lode e 1’ obbligo hoAro e 
}a gratitudine , dacchb ci fcoperfero vieppiù 
i buoni libri greci e l’ attica eleganza e age- 
volarono e amplificarono il corretto parlare 
e r antica erudizione . Ma poiché trovaro- 
no gli animi italiani non fol preparati > nia 
pccefi in queAi medefimi Audj , non pub 
concederfi, che in danno de’noAri domeAici 
gli Aranieri foli abbian la lode , e che poi 
cAi debbano acclamarli reAauratori della buo- 
na Filofofia per fentenza noAra non può fop- 
rortarfi a verun patto . L’arte del dire po- 
tè efi'ere di queAi uomini e de’ loro fcolari , 
L’arte del Filofofare fu ferbata a fecol plìi 
tardo . 



CAPITOLO LXXXIX. 

/ 

Velia Tilofofia rejìaurata in Italia intorni 
alla JìejJa età . . ' 

' •• 

N On gli Storici folamente deHa Filofo- 
fi.i e delle lettere ma gli Storici di^ 
Ogni genere e di ogni terra onorano in que- 
Aa età le dolci memorie di Cofimo di Lo~ 

rer^ 



renzo di Alfonfo di Niccoli , e gli agguaglia- 
no ai Perieli e agli Aug-ufli , e gli riveri- 
feono come condottieri e protettori d^lla fa- 
pienza . Noi abbiamo altrove promellb di 
prender parte diflinta nella giuHizia di que- 
fle lodi , e volentieri liberiamo ora la no- 
li ra fede . 

Cosimo de Medici o Mugellano di ori- 
gine , o Fiorentino di natali , o difeendentc 
di Medici, o di Chirurghi, o di Carbonai , 
e o fufler coppette , o pillole le fue arme , 
il che nienre leva , certo con fue mercatan- 
2Ìe e commerci giunfe a fuperare in ric- 
chezze tutti i più facoltofi uomini del fua 
tempo e con l’ accorto ufo di elTe fuperb 
le fazioni contrarie , campò dagli aguati , 
tornò dall’ efilio , crebbe in favor popolar» 
e in nobili amiciziè , regnò nei maedrati é 
nelle deliberazioni della pace e della guerra, 
e privato cittadino governò la Repubblica 
come Padre e quali come fovrano . Ma que- 
lle comechò belle e fplendide , non furon 
le opere , che portarono alla immortalità la 
gloria di Co/ìmo . Siccome nelle facoltà Iti 
maggior de’ privati e folamente minor de* 
Soirrani , cosi nell’amore delle feienze e nel- 
la protezione de’ Sapienti fu maggiore di tutr 
ti . Prima ancora , che Gsmjìo Pietorte gl’ifpi- 
talTe il genio della Filofofia platonica , fe- 
condoch^ dianzi abbiam raccontato , egli tut- 
toché involto negli fmifurati traffici e nel- 
le cure pubbliche e tribolato dalle fazioni a 
dall’ efilio medelimo alcoltò le lezioni de* 
M.iellri italiani , e apareflb arcolfe e llipendiò 
i Greci, onorò e coltivò le buone arti e le 
faenze , raccolfe a gran prezzo libri > di va- 
rie 'facoltà e lingue , fornò Biblioteche a 

I » Ve-. 
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Venezth' a Mugello a Frefore a Firenze*e li- 
ajerle a pubblica utilità „ Ideò e in p.arse 
jilituij’ Accademia platonica , che poi creb- 
be e adunò tutto il fiore ddla letteratura- 
tofeana (i). Pietro Ino figliuolo per bre- 
vità di vita o d’ingegno non agguagliò , ira 
neppur trafeurò gli efempj paterni. *Ma il 
Magnifico Lorenzo- figliuolo di Pietrot 
ofeurò il padre,, e non fu fecondo all’Avo , 
e in molta parte lo vinfe . Lafceremo , che 
altri raccontino le fue virtù cittadina per cui 
fu la delizia 1’ amore Pòrnamento e la feli- 
cità della. Patria della Italia e della Europ<a*. 
Noi diremo le firientifiche virtù fue , che. 
tanto piacquero al. doni uomini e tanto feo 
corfero la fortuna delle buone lettere . PoU 
che ebbe futti rapitfi e meravigliofi flucil* 
nella elegante erudizione e nella- Filofofia ca 
Maefiri Italiani e Greci vi mifs tanto amor 
re , che di fcolaro ne. divenne preflamente- 

f iSdre e proiettore .. Oltre il Ficino. e il Po-^ 
iziano,, che furono coma i. fuoi primi. Mini- 
flri in lettere Invitò e accolfe e onorò ee 
tnidri largamente gli. uomini Gpienil , e po- 
polandone là fua Città ne fece una nuova'. 
Atene.. Spedì in Grecia ed in Afn ed al* 
trove per raccogliere codici; prcziofi e rari' 
e med.ig'iè e Patue ed ifcrizioni e ogni ma-t 
riera di antichi avanzi , e na comperò gran 
copia con regia munificenza e quello genia* 

fu- 

4i) M'arftliò Ficino Ep, dèdic. ante Plato- 
'nem td altrove. F. Biondo Irai., ili. 

) Macchiavello Iflor. Fior. lib. VII. Mehus; 

' Vira Ambr. Camaldulen .. Bandiui fpecim.. 
‘lu. Fjoreatin. Voi.. I- 

t 




Digitized by Google 



'<frib'n(Vrt rrasfiife hi àhfi -òptiteml 'cittadini , 
<ihe arricchiron la patria ^di cofpicui menu» 
menti-. L* accademia platotiica ‘immaginata 
dal Padre della Padria fu invigorita e anf- 
plificaia dal w7i7^«i^co 2V/>^ore e ingentilita con 
lieti difeortì con difpute urbane e con lauti 
banchetti donde provennero due utilità , 
una , che molti libri di Platone e della Tua 
Icuola furono dagli Accademici tradotti in 
comodo latino, l’altra, che la tenebrofa al* 
tszza Platonica e la fevera rufticità filofo- 
fica preCe volto gentile e’ fefiivo e ragioni» 
colle Grazie (i). Alfonso di Aragona Re 
di Napoli fu un altro amico liberale cortefe 
e benefico delle feienze , e la Tua Reggia fu 
ii ricover-o degl’ Ingegni e il fuo erario fu 
Uempre aperto per -adornare di nuovi e rari 
libri la fua Biblioteca e per alimentare ed 
arricchire Teologi e Filofofi e fapienti uo- 
mini d’ ogni genere tra i quali viveva pili 
volentieri che tra Cortigiani e foldati . Il 
P*fnormha il Valla ^ W GiarrnoTìzo Alr:!:o.^ 
41 Fileifo e idtri aflài gli furon fempre d’ in- 
torno ed egli fi agguagliava con loro e gli 
onorava non felamente , ma gli riveriva , e 
farà in eterna ricordanza quella fua grande 
parola che ballerebbe ad empier di gloria 
<ìento Monarchi : Se non avrò altro che un 
pane ^ dilTe egli a Giannozzo Manetli -, noi, 
lo partiremo infieme . Ferdinando fuo fuccelTo* 
re lo imitò , e da quelle veramente regie 
provvidenze fu educata la bella Accademia 
e la fchiera immortale In cui fi vider tra i 
primi il Pantano , il Galateo , U Parrajìo , il 

I 5 i’aw- 

(i) N. Valori vita di Lorenzo . A. Poliziano 
Ep. Ilb. IV. 2 . M. Ficinio Ep. lib. VI» 
Se Prolog, ad Convivium PiatonU, 



Samaztato I t tanti altri che innaharono 
all’ ultima venuflà la lingua latina ed italiana 
t rovente ne abbellirono la fteffa Filol'o- 
fia (i) . Ma Tommaso di Sarzana nato in 
■«mile tuogo e a difpetro della povertà cre- 
iiciuto nelle fcienze greche e latine non par- 
ve follevato alla porpora e al fupremo Pon- 
tificato coi nome di Niccoiìi V, fé non che 

E er favorire la fortuna letteraria., e la pub- 
lica felicità , e per agguagliar Tempre , e 
fuperare le pirt volte tutti gli auguri e le 
Speranze di Europa e tutti gli Audi de’ Pro- 
tettori piti magnanimi delle lettere . Con la 
elevazione dell’ ingegno, e con la bontà del 
cuoi^ placate le ire fcifmatiche e militari , 
e ricondotta la pace ecclefiaAica , e politica 
fi rivolfe alla fapienza , e la fua Corte ne 
fu il fantuario . Non vi ‘ebbe uomo o gre- 
co , o italiano , o daltronde che avefle fama 
di fcienza, e non ottenefTe da' lui impieghi, 
denari , poderi , Sacerdòzi , e quello che pih 
ì generofo, famigliarità ed- amicizia . !^1! 
fteflb verfatUfimo effendo in ogni dlfcipllna, 
ordinava le nuove opere da comporli , e le 
antiche da tradurli , e da ricopiarli , e da 
correggerli , mandava uomini efperti in ogni 
Iato di Europa a raccogliere codici , e dot- 
te antichità a qualunque difpendio , onde per 
le munificenze di lui Senofonte , Tucidide , 
Polibio, Strabone, Tolommeo, Diodoro, ed 

sdtri 

(i) A. Panormita de diftls&fi’ftis Alphon- 
lì . L. Valla Recrim. in Facium lib. IV. 
• BelTarione ded. Meth. Arili. G. Fontano 
Dia!. Antonius & Aftiu* A. Zeno , Difli 
-Vociane Tom. il. 






altri moltilTìml , e fopra tutti' Arinotele , e 
Teofrafto fi udiron parlare In linguaggio la- 
tino , e fi vide nafcerc e crefcere veloce- 
mente e a dlfmifura la Biblioteca vaticana , 
monumento eterno della fua gloria, e ciò 
che e da, mofirarli in efempio a tutti i Po* 
tenti, fi videro non tanto adoperati fplen* 
didamente, e largamente rimunerati i dotti 
uomini, che vi erano allora , ma fatti na- 
fcere dove non erano , e propagati dove no» 
farebbon mai flati . Seguendo adunque gli 
elogi fpontanei uniformi , e coflanti de’ va- 
lentuomini della fua età, e delle feguenti , 
pofliamo denominare queflo Pontefice il maf- 
fimo tra i primi refufeitatori e benefattori 
delle lettere (i) . Veramente di tempo in 
tempo non mancarono mai alla Sede roma- 
na Pontefici illuflri che rifloraflero i danni 
delle lettere ; e già ne abbiamo alrrove io- 
dati molti, e immediatamente prima diW/V- 
ioiò fe Eugenio IV. niente altro avefle fatto 
che rimunerar con la Porpora Beffa, -ione e* 
queflo Tommafo di Sarzana , farebbe da nu- 
merarfi tra i grandi Benefattori delle feien- 
*e . Appreflb venne Calijìo , Enea Silvio j S"/- 
fto , Leone , Paolo , ed altri ; ma la gloria let- 
teraria di Niccolò rimafe incomparabile ; fe 
non che di quelli giorni noflri la fapienza , 
la fublimità, la munificenza di Pio VI., I» 

I 4- - fta- 

(a) Vefpafiano Fiorentino preffb il Muratori 
Script. Rer. Ital. Voi. XXV. Btfiarione^ 
1. c. Ambrogio Camaldolefe , Valla, Fi- 
lelfo , Poggio , Guarino , Giannozzo , ed 
altri . Vedi Giorgio Vita di Niccolò V. 
Mchus 1. Ct 
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(ludio della dotta antichità, l’ afrore de’ bw)- 
ni libri , la follecitudine della educazione , e 
delle Scuole , la protezion dell« fclenze , la 
benevolenza de’fapiemi infieme con le altre 
virtù religiofe fociali fovrane dimoflrano 
com’egli fi affretti alla eguaglianza di quel 
grande Pontefice , il quale dal Cielo guar- 
dandolo, fi rallegrerà di non efiere più in- 
comparabile ; e noi ci rallegreremo in terra 
di poter effere teftiraonj immortali di tanta 
virtù alla più rimota pofterità» Egli crefce- 
rà intanto e giungerà all’ nltimo colmo del- 
la gloria , e noi l’ accompagneremo con la 
verità della ifiorla, che ^ il tributo ricchif- 
fimo , che i foli uomini di lettere fanno of- 
ferire agli Eroi amici della fapienza e bene- 
fattori degli uomini . 

Quelli egregi Principi adunque furono,! 
maffimi promotori della reflaurazione filofo- 
fica e letteraria ; fenza però fottrar niente 
dalla iode_di Giangaieazzo yifcontt, e di Fran^ 
ttfco , e Lodovico Sforza Signori di MilanOy 
di Niccolò di Leonello^ di Borfo padroni di 
Ferrara^ di Gianfrancefeo, t di Lodovico Goa- 
zagii Marchefi di Mantova , di Federico c 
di Gaidubaldo Duchi di Urbino, dei Fichi ^ 
dei Manfredi y dei Malatefii , « di altri ita- 
liani Signori che in quello fecole coopera- 
rono come più feppero e vaifero all’ opera 
gfafhde . Ma Cccome parte per compalfione , 
parte per bifogno , e parte per novità i Gre- 
ci furono accolti in gran numero nelle Cor- 
ti e nelle Accademie, e quelli furono inren- 
ti malfimamente alle eleganze greche e lati- 
ne., e alle traduzioni , e ai Conienti , e al- 
le, fiuloui dì Piatone e di Arinotele, così 
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gli rtudiofi Iralian! fi attennero agli fieffi 
cofiumi , e ufaneio fomma diligenza nelle pa- 
role, e firette fervitìi ne’ penfieri degli al- 
tri , avvenne che d’ ordinario penfarono po- 
co da fà inedefimi , e la Filofofia andò len- 
tamente . E’ fiato detto , che era giufio che 
«omini caduti nella barbarie per ulcirne fuo- 
ri parlaflero prima e penfafiero con gli altri 
per giunger poi a parlare e penfare da fé 
medefimi. Io non voglio difputare fe il par- 
lare elegante con idee vane e fcorrette fia 
miglior metodo che parlare con meno ele- 
ganza e piu verità , e fe il penfar male con 
altri fia la piò comoda e corta firada per 
giungere a penfar bene da fe . Voglio piut- 
tofio guardare la ifioria di quelli nofiri Eru- 
diti , e conofcere come per mezzo de’ lor 
nuovi fiudj fi diportalTero in Filofofia . 

Già le Cafe Medici fiorivan di Plato- 
nffmo , e coloro che le frequentavano , di- 
venivan platonici ora per allegria , ora per 
compiacenza , ora per adulazione , ora per 
firKcra perfuafione, e talvolta per entufia- 
fmo . Marsiuo Ficino fu come il Genio 
eletto , e Io fpirito motore di tutta la mole. 
Il buon Cojimo già tocco dall’ efiro platonico 
del greco Cemifio vide hìarjilio ancora fan- 
ciullo in compagnia del Medico ¥icim fuo 
Padre , e a quelli difle ; tu fel dato dal cìe^ 
io a fanare i còrpi \ e al figliuolo : tu a fa- 
nare gli animi. Così avendo detto in ifiile 
platonico, tenne feco il fanciullo , e lo elcf- 
fe interprete e oracolo del Platonifmo . II 
Giovinetto intefe la fonuna e la dignità, e 
prefiamente fcrlfle quattro libri delle IJìiru- 
Siioni platoniche fenza lapere allora nùn'e 
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di greco, e piacquero tnttavolta a Co fimo : 
ma pur volle che ftudiafl'e la lingua del Tuo 
Platone per intenderlo compiutamente , Fat- 
to quefto Audio e aggiunto ancor quello 
delle opere de’ Platonici antichi e nuovi , 
greci , ed aleflàndrini , veri e finti , e dei 
mifteri e delle cftafi , e delle ftraordinarie 
erudizioni della fcuola, fenza trafcurare nep- 
pure la Mufica, perchè lodata da Platone , 
tradufle gl’ Inni apocrifi de’ PlatoniAi , e gli 
cantò fulTa cetera . Cojimo gli afcoltò come 
AuguAo i verfi di Virgilio , e gli rimunerò 
anche piò fpiendidamente . Animato dai pre- 
mi e uagli applaufi e dalle benevolenze di 
Pietro^ e di Lorenzo Marfilio correlTe e am- 

f dificò le fue Iflituzioni platoniche ^ volfe in 
arino tutte le opere di Platone , le chiosò e 
le infegnò dalle catedre e nell’ accademia, e 
ie adornò in cento guife , e vi fcrilTe fin 
fopra i libri della Teologia platonica^ e usò 
gli ftelTi favori alle Scritture di Plotino^ di 
Proclo^ di Giamblico jéc\ Pfeudociionifio ^ e àX 
altri Platonifti , e in fomma Platone fu il 
centro di tutte le fue cure , e fuori di Pla- 
tone ogni cofa fu niente . Per quefto entu- 
fiafmo a fentenza di gravi eftimaiori egli 
errò in molte guife , perchè fi perfuafe di 
trovar fempre la chiarezza e la verità nel 
fuo Platone , e giunfe a voler che dicelTe 
finanche i dogmi , e i mifterj rivelati , onde 
Io contorfe, e lo depravò, maffimamente af- 
ibggettandolo alle interpretazioni vifionarie 
dei Platonifti aleffandrini , che alle fublimi 
tenebre di quel Filofofo aggiunfero le loro 
infinite aflbrdità , il che tacendo invece di 
guidarlo a dire le verità , che non mai avea 
fonofciute , lo fpinfe in fogni , e in delirj 
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che non area mai immaglnaf} . Comeche a- 
dunque il buon Mar/ilio fofTe dotto laborio> 
fo diligente modello pacifico e benemerito- 
delie lettere greche e latine e di molte eru- 
dizioni filofofiche , nella foftanza piprò della< 
filofofia non ufd dalla folla dei feguaci d4 
guide cieche e falfe , e aggiungendo inoltre 
alla fchiavitù T entufiafmo anziché promove- 
re impedì i progrelli del libero e ingenuo fi-* 
Jofofare (i), 

Giovanni Pico Signore della MirandoI» 
ebbe ingegno piìi maravigliofo , e fapere piìx 
vallo ailài di Ficino , e con quella mirabile- 
vallità fece danni maggiori. Egli non li re- 
flrinfe^al Greco e al Latino , ma volle co- 
nofcere l’Ebreo, l’Arabo, il Caldeo , e vide 
c interrogò tutte le Accademie e tutti i dot- 
tori di Francia e d’Italia, e oltre i libri de* 
Platonici vecchi e giovani vivi e morti ilu- 
diò gli Arillotelicijgli Scolallici,i Saraceni,- 
e fopra tutti i Cabalilli, de’ quali comperi 
i libri a grave prezzo , come fe foflero d’ un 
ifpirato , e non lì avvide eh’ erano d’ un im- 
poHore. Con quel fuo grande ingegno pie- 
no della immenfa copia d’ idee peregrine im- 
maginò di pollèdere 1’ ingenua fapienza pla- 
tonica e il facro abiffo Cabala lineerà 

e tutta la profondità dei millerj divini e 
delle dottrine crilliane , , e riputandoli così 

I 6 pa- ' 

(i) Giov. Corli vita di Marfilio Giorgia 
Schelornio Amasnit. Litt. Voi. I. Nice- 
ron. Meni. Tom. V. Brucker de Refi. 
Phil. Piar. cap. II. §. j. oltre le Epiflole, 
le Dedicatorie, le Prefazioni, e altre ope-» 
je dello lleffo Ficino . 
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padrone di tutte quarte fcuole , eom* era del- 
la Mirandola , regnò in effe difpoticamente , 
e le confrontò, le unì, le confale a fuo ta- 
lento, e comporto così un caos pitagorico , 
platonico, caldeo, egiziano, cabalirtico alef- 
ùndrino , ebreo , criftiano lo propofe nelle 
fue novecento Tefi provocando a difputa 
tutta r Europa, e folievando da un lato gli 
applaufi e le maraviglie de’ Platonici , e dall’ 
altro i biafimi de’ Sayj e le condanne di Ro- 
ma, di che effendofi parlato altrove , non 
qui meftieri di altre ripetizioni . Fu a.- 
dunque quello gran Pico Settario del Pla- 
tonilino alterato dalla Scuola Aleffandrina e 
propagato da Cemifto , e da altri Greci ra- 
minghi , e inoltre fu gu^o dal Abbalifmo 
che era il vizio maggiore dell’ adulterata 
fcuola platonica : quello mefcolamento 

di dottrine fervili e favolofe ritenne per fe 
folo , ma le difputò nell’ Accademia e le di- 
vulgò con libri e con difcorfi , e le trasfufe 
ia molti feguaci italiani e foraftieri , che ap- 
preffo crebbero in Setta a grave danno del- 
la Filofofia, di che in altro luogo diremo . 
Non Ifc però giurto tacere che avvertito da- 
gli efami e dalle forti riprenfioni di Roma 
incominciò à conofcere i fuoi travviamenri 
nella magia, nell’ aftrologia, nella morale, e 
già coltivava ftudj ferj , e lafciate^ le va- 
nità mirava a virtù più fubliini e più vere , 
quando la morte lo rapì nel fiore degli an- 
ni , e gli tolfe non il favolofo , ma il vero 
onor di fenice (i). 

An« 

(i) Oltre r apologia , e le opere del Pico , 

fi veda la di lui via fcritta da Gianfran- 

«o 
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Angiolo Ciwocfi Montepnlciano fu l’ami- 
co intimo del Flcino e del Pico, e il Corte-, 
giano diletto di Lorenzo, e nobile Socio deli’ 
Accademia medicea . In quefle congiunzioni 
divenne uomo varlorofo nelle buone lettere 
greche e latine , e nella Filolo6a eguale a 
quegli altri, e fpelTo anche maggiore , che 
certo gli pareggiò, e gli vinfe nella fedeltà 
e nella eleganza del greco del latino e dell' 
italiano , a cui aggiunfe 1’ ebreo , e molto 
piò nella filofofica lèrietà ; perocché non la- 
fciò fedurfi dagli entufiafnii platonici , né 
dalle autorità peripatetiche > né dalle padro- 
nanze di altre Scuole , che anzi le vilitò li- 
beramente , e tradilflii ed efaminò quando i 
dialoghi di Platone , quando i comenti del 
grande Ariftotelico Aleflàndro d’Afrodifia y 
quando T Ecchiridio di Epitteto ; e così quan- 
tunque non regnaflè in FilofÒfia, almeno non 
fu mancipio di niuna fazione . Poflbn legger- 
fi prcflb altri Scrittoti j maeflri, gii fcolari, 
i nemici di quell’ uomo, ^li ftudj nejla cri- 
tica e ne’ vecchi monumenti , i plagi, H- 
tlRÌ 5 gli amori poco naturali , e i coHumi poco 
religiofi, che quelli per noi non fono rag- 
guagli filofofici (i). 



w Pico fuo Nipote . Fabrizio Bibl. med. 

Tn°r"lc IX:,® V. T. Tom. I. G. 

Wolf. Bib . Heb. Tom. I. Warton lib. 
Popeblount. Cenf. Brucker 1. c. 

(i) A. P^iziano nelle fue Epiftole. Giovio 
elog) . Giraldo de Poer. Bayle Art. PoJi- 
mn. Uezio de CI. Interp. Tommafi de 
l^aglo O. Mcnchemo vita di Poliziano , 
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Ma ficco me da un lato fi fparfero i ro- 
dimenti platonici tra i nofiri , così da un al- 
tro fi andarono fpandendo gli Ariftotelici 
dietro gli efempj infelici de’ Greci rifuggiti 
che ora difputavan per 1’ una ora per l’ altra 
Filofofia. Poiché adunque fi difFulero le nuo- 
ve traduzioni di Arinotele e fi fpacciò che 
erano fuperiori alle antiche e rendeano il 
fenfo e lo fpirito legittimo di quella fcuola. 
Molti tra i noftri corfero alla fama , e ftu- 
diarono quclH placiti , e gli. amplificarono 
con altre verfioni e con nuovi commenti , 
Bei quali fiudj ebbero piti gravità di quelli 
Greci di cui febben imitaflero fpeflb la ma- 
ledica fatira , in filofofi,a non però furon 
meno rabbiofi , e fi rivolferO' alcuna volta 
alle parti piò utili di quella fcienza , e vi 
ebbero alcuni che feppero anche inn:i!zarfi fo- 
pra il coftume fettario e ricufarono di elTere 
Icluavi . 

Diremo di alcuni per conofcere quello 
buon genio italiano . Leonardo Bruno Are- 
tino Segfretario Apoflolico e Cancelliere e 
illorico fiorentino invitato e onorato a gara 
da Roma da Napoli e da Firenze ptr la fua _ 
erudizione greca latina politica e filofofica , 
di cui oltre le opere di argomento llorico 
critico eloqucHte ne diede buone, prove con 
le traduzioni di ottima fede e le introduzio- 
ni e cementi ai libri economici politici e 
morali di Arinotele , al quale febben parelTe 
mù amico , non abborrì lo Audio di altri 
nlofofi e tradulTe ancora alquanti trattati di ' 
Platone di Senofonte di Plutarco , non li ab- 
bafsò alla fchiavitù de’ partiti, non si perdi 
in gare in litigi e in vane quiAloni , e si 
attenne alla difcipliak de’QoAuo)!] che i la 

fo- 



Digilized by Google 




foflanza della vera Filofofia . Peccb una fola 
volta fedorto dall’ efempio greco contro la 
morigerate2za fcrtvendo una maledica invet- 
tiva ad infamia d’ un uomo che in altro 
tempo avea lodato, di che moftrò poi rof-' 
Ibre e pentimento (i). 

Io già era difpolìò a, mettere in compa- 
gnia di quello Bruno alquanti altri che nel- 
le Corti e nelle fcuole Italiane , e madìma- 
mente nelle Romane , e nelle Napoletane 
amarono Ariftotele, e altri pure', cheinlta- 
lia, e fuori ora fegnirono un Filofofo , ora 
un altro , ora in altre guife si argomentaro- 
no a dichiarare ed abbellire , e diffondere 
la Filofofia e a diffamare e reprimere la bar- 
barie: e tali furono Francefco BUelfo ,Ermo- 
iao Barbaro , Giannotto Manetti , Donato Ac- 
ctajoli, deviano Fontano ^ Apollinare Offredo^ 
Antonio Galateo, Alelfandro da Alejfandro, An- 
tonio Campano , Niccolò Perotto , Lorenzo Val- 
la, Ridolfo Agricola altri affai. Ma per- 
chè quefti uomini non altro furono vera- 
mente che fervili ferratori dei Greci antichi 
e più ancora dei nuovi, e intefero agli ab- 
bigliamenti anziché alla foftanza della Filo- 
fofia , e perchè gli fiudj filologici e le vi- 
cende lero non molto iiluftri nè^niolto co- 
ftumate si poffono leggere in cento libri, e 
molto più perchè la ncllra fanità si è al- 

quan- 

(i) Tritemio de S. Eccl. Florido Sabino adv. 
Caluinn. Giovio Elogi . 'Voffio de Hift. 
lat. Zeno diff. "Vodìane Voi. I. Mehus 
Vita Leonardi . Mazzucchelli Scr. Ita!» 
Popeblount Cenfura, che lo confonde eoo 
Pietro Aretino. 



quanto alterata, percib abbiamo prefo consi- 
elio di fermarci qui , e prender ri polo in 
, quefta grand’ Epoca della Rejìaurazione Ftlo- 
Àfiea., fperando nella divina beneficenp di 
^rofeeuire poi quando che sia con piu vi- 
gorofo animo , e forfè coft nuovo metodo 
• titolo la Boftra iraprefa. 
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dottrine. Cchi ampliflìma ni2Ìone. Inu- 
tili qaiftioni intorno ai Druidi , e lor 
dottrina arcana accnfara di Panteifmo ► 
Efame di tale accula. Delle due Edds . 
V ana invefligaziorre d'elT intimo fifietna- 
Celtico. Mediocrità delle altre parti della 
Filolbfia dei Celti . La divinazione eferci- 
tata con Tommo fludio dagli Etrufchi ► 
Loro dottrina riprefa di Stoici fmo , e da 
alcuni r putata fana . Il rimanente della 
Filofofia errufca vanamente elalfato . Di* 
fciplina etrufca paffara ai Romani . Numa 
creduto falfamente Filofofo Pitagorico . 
Cb« potefle fignificare- il fuoco centrale del 
Tempio di Verta. Conghiettura intorno al 
Mema dell’antico Lazio . 

CAPITOLO XIL 

Della F/lafafia degli Egiziani . 

<• ' 

Antichità , e fapienza di Egitto . S^ua indole 
pacifica-, ed amica delle fcieirze . Antichi, 
e- moderni Scrittori della Irtorla filbfoftca 
di £g ino . Difficoltà di querto Argomen- 
to . Geroglifici , e metodi arcano . Se da 
allerte pratiche ft deduca- , che i favi d** 
Egitto forteto importori . Meriti’, libri , * 
fevole de’ due Mercuri . Ritratto de’ Sa- 
cerdoti- di Egitto. Descrizione della fua 
erteriore Filofofia. Origine verifimìle del 
Geroglifici , e dei funboU . Geomer-ia- , 
Artronomia, Medicina, Nofon'iia, Botani- 
ca, Chimica ,. Morale degli Eglzj definite 
ae’ loro varj reraiihi'.. ' gag. 

CAP* 
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^CAPITOLO XIII. 

Jr.veftigazione del Siflema arcane di Igttta ♦ 

Confutazioni di due opinioni , che prefu^mo» 
no di avere fcoperto l’arcano. Verifimi» 
glianza , che quello arcano confillefle nell* 
unità d’iddio , e nell’ immortalità degli 
animi . Avvertimenti generali incarno ai 
simboli , ed alle dottrine arcane . Fallo 
dei liberi Penl'atori corretto . pag. ajS, 

CAPITOLO XIV. 

DeHa Filofefia Etiopica^ e lÀbica 

Vane quiftioni intorno alla Filofofia degli ^ 
Etiopi. Molte ul'anze , e dotirine eflerne 
comuni agli Etiopi , e agli Egizj . Siile- 
ma arcano probabilmente simile ancora 
nelle due fenolo. Atlante Fisico ed AUro- 
liomo della Libia . psg. *68. 

V 0 L U M E II. 

C A P I T O L O XV. 

Della Filofefia mitologica de' Greci . 

Salvatlchezza dell’ antica Grecia . Prime Co- 
lonie malfiir.amcnte Fenicie ed Egiziane ,che 
andarono a dirozzarla . Ogige Cecrope , 
Dcucalione, Proneteo, Anfione, Eretteo, 
Cerere, Triptolemo , Tefeo, Poroneo , Da- 
na© , Pelope, Cadmo . Poeti e Mufict di 
quella età. pag- 5* 

k' CAP. 
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^ G A P r T O' L o- XVf..> 

Tilofojift di Lino, di Orfeo,, di MUfen,, 
di Anfione , di Meiampo, di Arijìeo , 

Celebre cfordio de’ Poemi di Lino, in cui 
i voluto trovare it Pitagoril'mo , il Plato- 
nifmo, ed il Panteifino .. Pochi rafrguagii 
di Ercole e di 'Famiri.. Vane queflioni in- 
torno ad Orfeo . Sua vera immagine . Er- 
rori cercati nella fua mirologia . Frammenti 
orfici fofpetti di frode letteraria . Linguàg- 
gio orfico probabilmente perduto . Metodo- 
per intender 1’ interna dottrina di Orfeo e 
degli altri Mitologi di quel tempo . Cof- 
mogonia ed altre fentenze famofe di Orfeo.. 
Libri attribuiti a Mufeo . Suolino ei'amina- 
to e difefo .. Meriti e dottrina di Anfione.. 
Melampo cdArifteo iftrulti in Egitto _ p.p.. 

CAPITOLO XVII. 

D$IU Fiiofofia. di Omero, e di Ffiodo^,. 

Lodi e biafimi- dt Omero. Falfo metodo pec- 
trovare ogni fcienza nell’ Iliade e nella- 
Odiflea .. AfTurdità delle fue favole , e fua: 
interiore fentenza . Teogonia di 'Efiodo , e- 
fuo fenfo verifimile . F:imofe Teogonie e 
Cofmogoaie. di Aiiflofane , edi-Ovidio efa- 
minate. pag_ 3 o.-. 

CAPITOLO XVIIT. 

Interpretazione verifimile delle Teogo»)t y, 

. e Gofmogonte 'Mitologiche de’ Greci . . 
Alcuni trovano il Dio ^mmo in Giove , e<L 
^ ^ ^ iis 
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r» Cupido ; ed alfcunt accufàno di Ateifmo 
le dottrine mitologiche .. Elame e confuta- 
zione della fpiega/ione del Brucker . Pro- 
babile lignificazione delie Teogonie, e Cof- 
megonle . Efame delle diflicultà di Pietro 
Bayle centra il Caos di Ovidio - pag. 4^;» 

C A P I T O L O XIX, 

Dilla Mediocrità filofofica de' tempi mitici 
ed eroici •• 

Stato politico e fifico di Grecia poco idone» 
- alla Filofofia in quei tempi , Tenue Aftro- 
nomia' e Nautica di quelle età , Chitone , 
Minoflc , Argonauti ed altri Navigatori 
ed Aftronoini mediocri . Efame d’ un pen- 
siere d’ Ilàcco Newton intorno alla Scien- 
za di Chirone . Che folTe la Fifica , la No- 
CDinia, e la Medicina di quei tempi . Ef- 
culapio , Macaone , Podalirio , Ercole , 
Achille, Giafone, ed altri celebrati per co- 
gnizioni mediche , Medea famofa Botani- 
ca e fuo fegreto di mutare i vecchi in gio- 
• vani Circe ed Ecate donne botaniche . 
Mitologici che poco fapeano di Fisica efa- 
gerarono la Fisica, piitologica . pag, $4* 

C A P I T O L O XX. 

Della Morale e- della Politica de' tempi 
mijìici ed Eroici, 

Efrori di chi trova Tempre buona Morale in 
tutte le favole , e di chi la trova femprc 
malvagia , Origine della Mitologia e fua- 
ptobabile significazione arcana in riguardo 
K z. della, 
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• «feria MoraFe. Depravizionl popolar r intro- 
dotte nella Mitologia. pag. 64. 

CAPITOLO X 7 CL 

Deils- Moyaiv e delia Politica de' tempi Jlcrici, 

Licurgo cenfurato nelle fae Leggi . Virtù e 
vizj nel Codice di Solone ridotti a giufU 
'limiti . Religione di Solone di-feda . Ad- 
daci paragoni delle Leggi di Solone e di 
MosK 

CAPITOLO XXII. . 

Della Tilofofia de'" Sapienti di Grecia , e di- 
altri chiari Uomini di quella età . 

Favole e difpnte vane intorna a’ Sapienti- di 

' Grecia . Non fono da efaltarfi y ne da op- 
primersi più del glufto . Biante e fua Re- 
ligione e Morale . Cleobok» e Cleobolina ,, 
e loro fentenze errori e indovinelli . Pir- 

. taro accufato falfamente di Fatalifmo . Chi- 
Jom , fua dottrina- e giuftizia . l'eriandro 
biasimato e iodato. Ferecide fua Teogonia 
rivolta in Panteifmo e difefa . Ze letico , Suo 
efordio memorabile. Caronda. Efopo , fua 
esiflenaa difefa non oflant-i rante favole 
fuoi l'cherzi , e fua nobile fentenza . pag., 88^ 

C-A P I T O L O XXIII. 

Della Filofofia Cionica , e primieramente 
di T (liete . 

Teologia naturale e Cofmogonia di Talete * 

Suo 
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Suo Atc'iripo efimmato e confut-iTO . Che 
fofTc la tua Acqua principio delle cofe. 
Saoi pensieri grandi fu lo fpazio, fui luo- 
go , fui voto e fu altri argomenti fisici . 
Suoi aforifmi morali. pag. 112, 

CAPITOLO XXIV. 

Della Fihfofia de' Succeffori di Talsts 
nella Scttola Gionica . 

AKatrimandro dà per principio P Ac- 
culato perciò d’ Ateifmo e difefo . Afiaffi- 
niene da per principio V Aria e ['* Infinico . 
Difefo dall’ Ateifmo . Diogene Apolloniate 
aggiunge all’ Infinito -una Ragione divina . 
S« sia ateo per qucfto . Anatlagorain qual 
ftnfo fblTe il primo ad aggiunger la Mente all’ 
Univei fo . Sua Omeomeria . Se sia reo di atei- 
fmo o di opinione, che vi si avvicini . Sae 
grandi idee fisiche. Archelao e. Pericle fco- 
lari di Anatì'agofa . Afpasia celebre Filofo- 
felTa amica di Pericle, pag, i2Ì<, 

CAPITOLO XXV. 

Della Tiloftfa Pitagoriva , 

Romanzo pitagorico . IPoria di Pitagora ridot- 
ta a qualche verità . Clatfi de’ fuoi Dii'ce- 
poli ed Arcano della tua fcuola. pag. i$p 
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CAPITOLO XXVI. 

Della ejìeriore e della interiore dottrim 
di Pitagora , 

Aritmetica , Musica , Geometria, Aflrono» 
mia, Medicina, Teologia , Morale mefse 
<la Pitagora in congiunzione ed efpofte eoa 
•un linguaggio reciproco . Suoi Simboli . Sua 
Teogonia pronffnziata enigmaticamente e 
^ifela dall’ empietà . Suo Fatalifmo mafi 
dimoHrato . Sua Psicologia e Fisiologia 
purgata dall’ attribuzioni maligne e Spiega- 
ta nel fenfo piti verisimile-. . pag. 174 

CAPITOLO XXVII. 

Della Tilofofia de' Pitagorici Antichi» 

Arlfleo, Ippone, Alcraeone, Ecfanto, Em- 
pedocle ,• Epicarmo , Timeo , Ocello, Ar- 
chita , Filolao , EudolTo, Ipafo interpre- 
tati e difesi per quanto^'si pub. pag. ai 4 . 

f ^ C A P I T O L O XXVIII. 
j Della Filofc^a lUatica» 

Qual fenfe aTibia V Uno di Senofane , di Par- 
menide, e di MeliiTo. Innovazioni di Ze- 
none da Elea nella Scuola Eleatica. Senft» 
del fuo Ubo e del fuo Niente» pag. 25»- 
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CAPITOLO XXIX. 

Della Tilòfofia dì lEraclìto . 

■Spiegazione verifimile del Fuoco del Fato , 
degli Attimi^ e di altre ofcurità di Eracli- 
to. pag. 3. 

CAPITOLO XXX. ‘ . 

Dalla Filofofia- di 'Leucìppo g di Democrito ^ 

Efpofizione del srftema degli Atomi e del 
Voto . Se qiK-fto sia un Eatalilttro ed un 
Atelfmo . Dialettica e Morale di Demo- 
crito. • . jag. 19. 

CAPITOLO, xpa. 

Colloquf di Democrito ^ e eP Ippocratt ^ 
e del JtJìema fi/ico, e teologico di quejìo 

gran Medico , pag. 4Z. 

CAPITOLO XXXII. 

I 

Della Filofofia degli Scolari di Democrito . 

Protagora e Diagora convinti di empj sifle- 
tni . Metrodoro , Prodico , e Gorgia f.,rpet- 
ti di empie opinioni. ^ pag. 71, 
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CAPITOLO XXXIII. 

Della Filofofia di Epicuro . 

Sentenze non ignpbili di Epicuro intorno 
alla generale Filolofia ed alla Diale tlca . 
Suo sirtema fisico prefo da Leucippo e da 
Democrito fuori di poche giunte. Sua fal- 
faPCcologia. Sua Teologia liberata dalle at- 
tribuzioni Ingiuriofe , e in buona parte clife- 
fa . Efpofizione della fua Eticr. e fingolar- 
mente della fua Voluttà folievata dalle ac- 
cufazioni contrarie . Suoi coftumi molto 
corretti . Suo diritto naturale non efenre 
da errori ma con cosi guado come alcuni 
declamano. pag. 

CAPITOLO XXXIV. 

Degli antichi Epicurei. 

Tlwìocrate defertore della Scuola Epicurea, 'e 
ferittore di fàtire , e di finte lettere amato- 
rie attribuite ad Epicuro . Temidia ’e 
Leonzia fainofe difcepole Epicuree . p. loj. 

CAPITOLO XXXV. 

Della Filofofia di Socrate, 

Induzione ed ironia figure dilette di Socrate. 
Metodo per didingiiere la fua dottrina le- 
gittima. SuaTeologia fpurgata dalle giun- 
te di Platone e della pretefa negligenza 
delle cofe divine . Defcrizione della fua 
Morale pubblica e privata . Che fode^ il 
Genio 0 Demonio di Socrate, Sue virrìi e 

f«3 



*fua morte maravigliofa . pag. lo^, 

CAPITOLO XXXVI. N 
• Degli /imici e Scolari di Socrate . 

Senefotite imitatore di Socrate, ma nel dirit- 
to della Guerra più foldato , che filoiofo . 
Elchine -e fuoi Dialoghi . Cebete e fua 
Tavola. Altri Scolari appreflb. pag. 147, 

CAPITOLO XXXVII. '' 
Della Filofofia Eliaca e della Megarica, 

Fedone e Menedemo. Euclide Megarefe fon- 
datore della Scuola Megaricci si d'ercirò in 
fottigliezze dialettiche . Eubulide , Diodo- 
ro, -Stil pone, ed altri inventori e cultori di 
fofirmi. Sdegno di Stilpone centra gl’Iddii. 
Se foflTe ateo per quello. pag. 156. 

CAPITOLO XXXVIII. 

Della Filvfofia Cirenaica, > 

Ariflippo Filofofo elegante e libertino . Sua 
Voluttà tbmino bene ed ultimo fine come 
pofTa interpretarsi . Egesia efortarore alia 
morte . Teodoro cognominato Ateo fe fol- 
le veramente . Ateifrao di Evemero , e di 
Bione. pag. i6j>. 





CAPITOLO XXXIX. 



Della Filofofia di Platone, 

Favole divulgate in favore ed in biafimo di 
Platone . Sua Accademia , fuoi viaggi , e 
fua vera Iftoria . Incertezza de’ fuoi Diai-o. 
ghi . Suoi principi e fuoi fogni . Suo 
pretefo Ateifrto , e Politeifmo . Suo Dio , 
luo luogo , fua Anima del Mondo , fua 
Notomia e Medicina puerile , fua Morale 
fondata fu grandi principi , ma contami- 
nata da entufiafmi. Sua Repubblica imma- 
ginaria. ^ pag. ;Sp. 

CAPITOLO XL. 

De' genuini Scolari di Platone , ovvero della 
prima Accademia, 



Speusippo , Senocrate, Polemone, Crantore, 
sinceri Difcepoii di Platone. pag. 228. 

capitolo' xli. 

V 

Della feconda Accademia y e de' Pirronijìi-^ 
e, degli ^Scettici , 

Arcesilao , Cameade, Clltomaco, Pirrone, 
ed altri dubitatori non tanto eifrenati pe- 
rò, quanto alcuni dicono. Loro Morale e 
Teologia non così perduta , come ordina- 
riamente si declama. pag. 2j^« 




CAPITOLO XLII. 

Della Fitofofia de^ Cinici . 




Antiftene , e Diogene sforzano troppo la 'dot- 
trina di Socrate , e fondano la tnodruof» 
Scuola Cinica . L ro fentenze e loro Teo- 
logia e Morale. Gran numero di Cinici . 
Crare ed Ipparchia amanti e fpofi ridicoli 
alla Cinica . pag. 25P« 

Volume if. 

CAPITO L O XLIII. 

Delia Fìlofbfia di Arijìotele . 

lAoria di Ariftotele corretta dai lodatoti e 
dai vituperatori , e ridotta a qualche veri- 
tà. Avventure de’ Tuoi Libri. Sua ofcuri- 
tà forfè infuperabile . Principi AriAotelici. 
Natura.) primo Motore , Intelligenze ^ Ente- 
lechie , Cielo , ed altre chimere inefplica- 
bili. Efame dell’irreligione di Ariftotele . 
Sua Iftoria naturale e Nntomia molto di- 
fputata . Sua Etica non molto felice. P.j. 

C~A P I T O L O XLIV. 

Della Filefofia ' de' Peripatetici antichi . 

Ofcurità ed incoerenze di Teofrafto . Atelf- 
mo di Strabene efaminato. Altri Arlfto- 
telici meno chiari . Dicearco e fua Psico- 
logia corporea. Animi pofti nell’ armonia 
da Ariftoxeno . Demetrio Falereo ed Era- 
siftrato. Matematiche Ariftoteliche . P.50. 

K 6 CAP. 
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CAPITOLO XLY. 

tifila Tilsfc^a di Zenone capo degli Stoici . 

Spinajo della Logica di Zenone . Sua Fisio- 
logia , e Teologia cfpofta fecondo le vane 
opinioni e fpiegata nel fenfo più verifimile 
e meno reo . Errori Sroici Inefcufabili . 
Etica degli Stoici maravigliofa , ma non 
fenza sbagli gravi . Loro Paradoflì non dif- 
ficili a ricever buon fenfo. pag. ép. 

CAPITOLO XLVI. 

Degli Scolari e Succeffori di Zenone . 

Perfeo , Ariftone , Grillo, Sfero, Atenodoro 
e tra quefti alcuni difertori della dottrina 
Stoica. Cleante rigido feguace del Portico. 
Crisippo orgogliolo , fofiftico , leggiere , ri- 
prefo dagli Stoici medesimi . Zenone , Dio- 
gene Antipatro ed altri Stoici. Setta Elpiili- 
ca, fe fofle Stoica, pag. 102. 

CAPITOLO XLVII. 

Della Greca Tilofofia diffeminatata fttori 
di Grecia . 

Oricinc e sifleraa delU Scuola Aleffandrina . 

pag. 118. 
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capitolo xlviii. 

Della Filoftfia de' Romani dal fine dell' 
Antica Monarchia fino ai principio 
, della nuova . 

Cominciamenti della Filofofia romana. Fortuna 
della Stoica. Catone cenfore . Panezio Pof- 
fidonlo . Balbo ^Catone Uticefe. Cultori di 
varie Filofo6e. Lucullo, Bruto , V^arrone . 
Pitagorici Ennio j Nigidio, A nalfiLio . Pe- 
ripatetici Androrifco, Demetrio, Cratippo 
ed altri . Epicurei Torcjuato , Vellejo , 
Caflfìo , Attico , Lucrezio , Cefare . Ac- 
cademici Cicerone e quali tutti i Caufidici 
Komani'. pag. 124. „ 

CAPÌTOLO XLIX. 

Della'Tilifofia di M. T. Cicerone. 

Metodo- per ifcoprlre la Filofofia di Cicero- 
ne . Sua Teologia , e fuo diritto naturale, 
pubblico, e civile . Suoi errori , fue verità 
€ fua irreligione efaminata . pag. lói^ 

CAP T O L O L.^ 

Digrejfiione intorno ad Archimede , p. i8j; 

CAPITOLO LI. 

Della Filofofia del Re^no di Augufio . 

Decadenza della Filofofia . Virgilio , Orazio 
Ovidio, Manlio , Livio. pag. ipj’ 

• 
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CAPITOLÒ LTL 

Della Filf,fofìa f^ìuJaka dal fine della fchta- 
viiù B.:b:lonefe ^ fino ai primi tempi 
dell' Era Crijì,ana . 

Efdra, A gneo, Zaccberia,- Malachia, Zero- 
tabe'e, Neemla. Giudei grecizzanti . Lor 
yerfione de’ fettanta . Loro ftudj nella Fi- 
lofofia dominantedi Aleflandrla . Libro del- 
la Sapienza difefo dai^ inpurazione di Pi- 
tagorifmo e Pla^onifrro . Eceleftajìko cen- 

- Xurato da taluno con troppa facilità . p. 21 J 

^ C A P I T O L O LUI. 

’ De* Sadducei. pag. 23 j. 

CAPITOLO LIV. 

De' Curai ti , pag. 242. 

CAPITOLO LV. 

De' Fatifei. pag. 248. 

CAPITOLO LVI. 

Dtgli Ejfeni , We' Terapeuti , degli 

Erodiani . pag. 156. 

CAPITOLO LVII. 

Della Filofefia di Filone e di Giufeffh • 

La Filofofìa di qudli duetmofha come pen- 
laifero i Giudei nella P^eAina>cd in Egit- 
to. 
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IO . CTie fia il PlatQnlfhio di Filone . Gf_ 
fefFo fincretifla delle dottrine greche ed ebrai- 
cke^ - pag, 2ép» 

V 0 LV MB V. 

_ C A P I T O L O LVIII. 

^ Della T^Iofcfia cri filava nelle fue 
, prime origini. 

La dottrina criftiana porerfi in buona parte 
confiderare come una Filofofia . Immagine 
fublime di quella Filofofia . Dottrina de’ 
Difcepoll di Gesù Nazareno confentanea a 
quella delMaeflro. Confutazione delle ob> 
Eiezioni de’ Libertini. pag, j. 

CAPITOLO JLIX. 

Delle varie Filofofie nelle antiche EtH 
crifiiane , e primieramente 
della Cinica . 

Delineazione delle varie Sette Filofoficbe per 
preparamento a conofcer bene la FilofoSa 
de’ Padri della Chiefa . Ritratti de’ Cinici 
>óipinri da Epitteto e da Luciano. Mufonio 
Demetrio ^ ed altri . Cinici • Demonatte 
Cinico maravigliofo . Crefcente e Pellegrino 
Cinici malvagi. Correzione delle Satire di 
Luciano centra i Crilliani . paa. 4.^, 
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C A P I T O L O Lt. 

Della Tilofofia Stoica ne' primi tempi 
Crijìiani . 

Fortuna degli Stoici fotto gl’ Iinperadori Ro- 
mani . Atenodoro/Mufbnio Rufo, Chere- 
mone , Seneca difefo dall’ Ateifmo . C.Julo, 
Trafea Peto ,, Elvidio Prifco , Lucano e 
Perfio poeti ftoici . Dione GrifoPomo , Eu- 
frate , Epitteto , Arriano ed altri Stoici M, 
Aurelio, fuo elogio, e fuoi blafimi.p. ój. 

C A P I T OX O LXI. 

Della Tilofofia Epicurea nella me de finta eti. 

Plinio fenlore , fuoi meriti e Tuoi gravi er- 
rori. Tacito e Plinio giuniore. Luciano e 
Laerzio. pag. ioj« 

CAPITOLO LXII. 

" Della Tilofefia Scettica, 

Sforzi per accrefcere il numero degli Scettici. 
Sedo Empirico e pochi altri Scettici . p. iip. 

CAPITOLO LXIII. 

Della Tilofofia Peripatetica nel periodo 
• fopraadetto . 

Senarco, Ateneo, Adrafto , Ariftocle, AleC- 

' fandro Afrodifeo fieguono le dottrine ari- 
Aoteliche e le vanno mantenendo fincere . 

Am-^ 




*jr. 

Amrrronle AkAiindrino comincia a pertur- 
barle . p-ig* J - 7 « 

CAPITOLO LXIV. 

Bi!!aTilof(.jìa Pitagorica hP temj'i fotradiicttì. 

Seflio , Soriano , Mcd^nto , ec! altri Pitat’ori- 
ci. Romanzo di Apollonio Tianeo . p. 157. 

CAPITOLO LXV. 

• » 

Delia Filofofia Platonica _ntl torno meJrfìmo^ 

Trafillo, Alcinoo, Favorino , Calvifio , Ero- 
de Attico, Apuleio , e significato del fuo 
A fino {P oro . Altri Platonici, Plutarco c 
Galeno difefi dalia taccia^di empie opinio- 
ni. -- • pag. lój. 

CAPITOLO LXVI. 

Della Filofofia Eclettica nelP Egitto, 
e nell' Afta i 

Dne generi d’ Eclettklfmo Origine e pro- 
grefli del cattivo Ecletticifmo'. Potamone , 
Ammonio Sacca, Longino ed altri. Ploti- 
no fommo fanatico. Gentiliano maePro di 
Porfirio altro grandilTimo entuCafta. Giam- 
blico, Sopatro, Edefio , Euflazio , e Soli- 
patra , Eufebio , e Prifeo tentano di pur- 
gare 1 ’ Ecletticifmo dalla pazzia . Madimo 
Giuliano prottettore e profeffore dell’ Eclet- 
ticiftno, e Crifanzio contraddicono. Etina- 
pio e Gerocle. pag. 181. 




CAPITOLO -LXVIL 

•f 

J5e//’ Ecltttjclfmo ad Attng. 

Plutarco Ateniefe, Siriano, Proclo , Marino, 
indoro e Ipazia ed altri Eclettici, p. 217. 

CAPITOLO LXVIII. 

DelPEclettIcifmo coltivato da alcuni fuori 
delP ordine delia Scuola . 

•m 

Mncrobio, ed Ammiano Marcellino. Temi- 
Ilio, Olimpiodoro , e Simplicio, pag. 230, 

CAPITOLO LXIX. 

Del Siftema Eclettica. 

Racconto delle clilinere, delle ofcuritì,e del- 
le consradizioni degli Eclettici . Se covino 
in qualche modo loSpinozifmo . pag. 257. 

CAPITOLO LXX. 

• Della Eilofofia orientale intorno eP tempi 
Eclettici . 

Confufione delle dottrine pretefe orientali eoo 
l’ Eclettici Imo. pag. «1(4. 
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C P P I T O L O LXXI. 

"Della Tilojìfia dei Padri in generale . 

\Nobile femplicità della Filofofia .dei Padri 
.ingiufìamtnre oppugnata . Itr.magine delle 
«mane Filorofie-, che correvano nel fecon- 
do fecolo della Chieda . Quanto la Filofo- 
■fia criftiana avanzafle le altre. S. Ginllino, 
e gli altri Padri tacciati di Platonilmo di 
Ecletricifmo e di altri errori generalmente 
difelr centra il Budde® , Bruckero , Clero, 
Souverain , e molti Sociniani . Giuda e ri- 
flretta idea della Filofofia profelTata da Mae- 
stri Cridiani« pag. 

CAPITOLO LXXIL 

Della Filafojìa dei P-odri in f^articolare . 

Filofdfiche dottrine di Giuftino fpiegate e di» 
fefe . Taziano nella maggior parte delle 
fue opinioni vendicato . Sana dottrina di 
Teofilo Antiocheno. Apologia di Atenago- 
ra. Ermia Filofofo cridiano non oppugna- 
to da veruno . Ireneo di molti errori fal- 
famente accufato. Tito Flavio Clemente 
Aleflandrino o Ateniefe in buona parte 
fodenuto centra le accufazioni di David 
Biondello , Giovanni le Clerc , e Barbty- 
ncco . Odio per ogni fpecie di Filofofia 
attribuito a Tertulliano. Alquanti fuoi er- 
rori confeflati e da molte altre imputa- 
zioni difefo . Minuzie Felice indegnamen- 
te trapadàto fott« lìlenaio dal Sruckero . 

Bella 
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Bella telHTr.oniarca di Gregorio Tanmap 
turgo , che in molti capi aflai pinftiflca 
la Filofofia di Origene. Inregnamemi rubli- 
mi di Arnobio. Lattanzio Firmiano . Eu- 
ffcbio Vefcovo di Cefarea ,^ed Agoliino di- 
fiefi . Si conclude un fiflema equilibrato di 
ragione umana e Divina nella Filofofia de’ 
Ladri. pag. 37» 

CAPITOLO LXXIII. 

Deìlt Erefie Filofoficit infortì n:lle f/rime età 
del Crtf ianeftmo , 

Pclirj de’ Gnomici e fpecialmente di Simone „ 
Samaritano , di Menandro , di Saturnino 
Antiocheno , . e di Bifilide Aleflkndrino . 
Capricciofo Cftema di Valentino. Cerdo- 
ne , c Marcione prevennero la Dottrina 
di Manete , di cui fi arrecan le origini 
de’ beni , e de’ mali . Dalla efpofizione di 
quella Pseudo-Filofofia degli Eretici fi de- 
duce , che i Padri non erano Platonici , 
come quelli , che confutarono tutti quelli 
errori fondati fui Platonifmo AlelTandri- 
no. pag, 107. 

CAPITOLO LXXIV. 

Della Filofofia Giudaica dopo la mina del 
Tempio . 

Codici de’ Tradizionarj e loro Auto'i . Fa- 
volofa circcncifione di Antonino Pio e di 
Ma reo Aurelio. Spirito del Talmud. Set- 
ta de Gabbai i 11 i . Codici della Cabbaia, lo- 
to Autori e difenfori. AKIBHA celebre 

Rabt 
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Rabbino fà'ntore cfei mlflerj C.abbalìftid . Et- 
pofizione della dottrina efleriore , ed interio- 
• re degli Ebrei . Seguaci di efla derlfi . Utilfi 
riflelTìone fopra i divifati deliri , i quali 
eflendo attinti dalla Filofofia Platonica A- 
lefl'andrina , ,e confutati dai Maefiri CrL- 
fHani, mofirano, che ^uefti non erano in- 
fetti di Platot>i(ino . pag. i ap» 

CAPITÒ L O LXXV. 

D?//ì7 Filofofia Araba , 'Saracena , Maomet-’ 
tana , e pri'f,veramente della fua Ifioria e 
de' fimi Maejìri . 

Abietta origine dei Maomettifmo . Suoi pro- 
gredì . Uomini che più fi difiinfero In elFo. 
Califi divenuti protettori delle lettere ne^ 
' Secoli barbari . Filofofia di Rafi , di Ayi* 
cenna , e di Averroe . Tavole Afirononìì- 
che Ilecaniche. Celebri Mattematici , ed 
.Afironomi Arabi. pag. 158. 

CAPITOLO LXXVI. 

Della indole della Filofofia. Saracena . 

Immagine dell’ Araba Filofofia per Io piìi 
tratta dalle opere .di Ariftotele e dalle, dot- 
trine AlefTandrine . Setta degli Avariti, e 
loro Infeonamenti . Fatalifmo Saraceno ori- 
gine del Toro valor militar-e. Etica Sarace- 
na tratta dall’ Alcorano . Adagi e detti 
fimbolici degli Arabi . Celebre Romanzo 
di Tofail . lUuflre Rofario morale di 
faldin Sadi. pag..j8i* 



CAP. 



c A p r r o L O’ Lxx^.. 

DtUa Tilofojia df' Cr'tjìiam di Orisnti »«'* 
Secoli di mezzo . 

Dottrine Filofofiche re’ Secoli barbari conk 
fervatecr fpeclalrjiente da’ Monaci .. Filbfoti' 
di qualche nome , fiorirono in quei 
tempi . Special menzione di Giovanni Fi- 
lopono, di Giovanni Dcvnafceno y" e fopra- 
rutti di Foaio, Fafto di Pl'eìlo , e di Gio- 
vanni Italo. Teodoro Metochita. Riflef- 
fione fopra il genio Filofofico. mantenurofi 
anche fra i più gravi difadri . ' pag. i8q^ 

CAPITOLO LXXVIII. 

Della Filofolofia tra i Crifliani di Occidente- 
nel Secolo fefio y feti imo ^ ed ottavo , 

Severino Boezio . Apologia di S» Gregorloi 
Magno , e dei Monaci fpecialmcnte contrat 
il Bruckero . Il Monaco Winfrido Filofo-- 
fo di CrUlo, ed Apodo lò dèlia Germania^ 
Valent’ uomini ufciti dal Monachifino norr 
folamente a vantaggio della Religione e . 
delle lettere ; ma eziandio della pubblica' 
fcJicit'l . Cafiìodoro e Dionigi dotti Mo*- 
nati. Vada erudizione d’Tfidòro Vefeovo? 
di Siviglia. Valore letterario di TeodorO' 
Cilice Monaco, e poi Veltovo di Canrua- 
ria . Opere di Beda Monaco- Inglefe . Al- 
cuino- chiamato dai Monaflerj d’Inghilter- 
ra ad. ammaedrare Cariò Magno . Dopo- 
la morte, di quedo Imperatole, tornan le 
tenebre* dell’ i^'poraaza... Vera, origine di 

* effe; 




mallgnaiirente efpoftla dal Brucitero . 

pagi 2’i4- 

y O' L U M E yiL 

C A P I T (> L a EXXIX. 

Dilla Eilofùfia. Occidentale nei Secoli non» y 
e decimo ^ 

Contradlzione del Bruckero nelle lodi e ne* 
biafimi dei Clero . Rabano Mauro grande- 
MaeQro della Scuola di Fulda e Padre di 
Monaci Filofcft tra i quali furon- diftinti 
Walfrido , Strabene, Lupo Servato, ed Egi- 
nardo Segretario di Carlo Magno . In altre- 
Scuole furono iiluflrr Errico Antifiodorenfe,. 
Agobardo , Reginone, Valdelberto, Butardo,. 
Pletro Pifano , Paolo Longobardo ed altri 
molti . Alfredo Re Ingltfe dotto , e pro- 
, tettore de’ Dotti. Giovanni Scoto Erige- 
na. Suo grande ingegno fua erudizione 
nelle lingue firnoiere , e nella Filofofia .. 
Se fofle Panteifta o Soinozifta, e fe Pre- 
curfore degli Scolaftlc^ ‘e dei Miflici . Ve- 
ro carattere di qut-fto Uomo fingolare _ 
Fatiche degli Ottoni per le profperità del- 
le feienze . Valenti uomini da eflfì afcolra- 
ti e prefetti , e tra altri il celebre Ger* 
Berto, ebe fu poi Silveftro fecondo Papa .. 
Rara feienza di quello Domo. Acr.jfa dT 
. magia rigettata. Altri illuflri Ecclefiaflice 
e Monaci di quelli Secoli . Mériri Ibn»» 
©ffbfcati dai nimici , \ difefi dalle calnn- 



CAPL 




CAPITOLO LXXX, 



Dilla Filrjpìfia cf Occidmte mi Secoli 
und ice fimo e dedicsfimo . 

Itmnagtm conrrarie di quofH Secali fecondo 
la contrarietà dei fini di chi le dipin^ . 
Immagine pili corretta di efifì . Dotti Ec- 
clefuflici e Monaci , che vi fiorirono , e 
fopra tutti Lanfranco , e Anfelmo . Loro 
merito nelle Scienze umane e divine , t 
nella giuda congiunzione di effe. Si fanno 
viaggi filofofici , c fi fiudiano i Greci e 
gli Arabi e fopra tutti Arinotele , di cui 
fi defcrive la varia fortuna. Crociate e li- 
bri di Graziano difefi dalla calunnia di aver 
dato origine alla barbarie. pag. 37. 

! 

CAPITOLO LXXXL 

Della Filofofij Scolajtica nelle fue erigim » 

Quidioncelle inutili , puerili e veramente’ 
Scotaflkhe intorno all’ origine della FUo- 
■ fofia ScolaRica . Diftinzioni da ufarfi in. 
quella ricerca . Accv.fe , che ritornano con- 
tro. gli Accufatori . pag. 54. 

CAPITOLO LXXXIL 

Dilla Filofùfla Scolajìica nella fuat prima eti. 

Dlflinzione degli ScclaflicI temperanti , m- 
temper-inti , e mezz,ani . Pietro Abaelardo 
, , caso degl” latemperanti . Suo genio , fuoi 
amori , l'ua commedia , fuoi errori, tua 
€ondmna,e f^uo pentimento. Giudizio di- 
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fappafRonato Intorno a quell’ nomo fìraor- 
dinarìo- S. Bernardo confurarore di Abae- 
lardo , e prinuFio tra gli Scolarci rem- 

f erantt . Sua forza e fublimità di dottrina* 
ue difpute con Eretici , e Filofcfi orgo- 
•gliofi^ Sua riprenfìone di Pietro Porreta- 
no , e ravvedimento di quello . Accufe d’ 
ignoranza di orgoglio , e di bigotteria 
contro Bernardo e confutazione di quelle 
cenfure. Pietro Lombardo afcolratore di 
Earnardo , e di Abaelardo autore del libro 
delle Sentenze comporto per rartrenare i 
2rafporti della Scolaftica imperiofa , fue ac- 
cufe, e Cuoi difetti e rip«renfioni morte dal- 
la Facoltà di Parigi^ Roberto Pollo vici- 
no alla gravità di Bernardo , dialettico 
temperante, ed Autore de’ libri delle Sen- 
tenze approvati dai dotti. Pietro di Poi- 
ticrs delia Scuola di Abaelardo e di Lom- 
bardo dialettico intemperante^ Giovanni 
Picciolo Sarlsberienfe de’ tnlgliori Scolalli- 
£Ì , e conofcitore di molte lingue , Matte- 
matico , e Filol'ofo . Nel mezzo ^ell’Ari- 
ilotelifmo e dell’ Arabifmo regnante con- 
futò Comificio Filoioib ventole , fchernì 
le favole de’ Filofofàftri barbari , cartigò i 
cortumi de’ Principi , inCègnò i toro dove- 
ri , e fiori tra i precurfori della' rirtaura- 
zione delle lettere. Guglielmo Vefeovo di 
Parigi andò fulle traccie di Giovanni , 
confutò Arinotele con varj Tibri , e cercò 
idi mettere il buon ordine ne’ fuoi tempi. 
Alelfindro di Ales , e Alano dall’ Ifola , 
il primo detto il Dottore irrefragaùile , ed 
il fecondo VUniverfaU collocati nella linea 
di mezzo . Raimondo di Pennafort , Ugone 
£teiianOr Stefano Longtoao. Alfredo An- 
L ' gtico, 




44 *. 

glico « e Roberto Capitone S^olaftici IIIiu 
Ari e moderati . Bruckero , riprelò di ave- 
re confufo i buoni coi -malvagi Scolaftu 
ci . pag, 64. 

CAPITOLO LXXXIII. 

Delia Tilofofia Scolaflica nella feconda età , 

Infìdia poco aftuta del Bruckero contro gli 
Scolatici di ^elìa età. Stud; di Federico, 
fecondo , di Pietro delle Vigne, di Man^ 
fredi Re di Sicilia , d’ Innocenzo III. di 
Onorio III. di Gregorio IX. per le Tra- 
•eluzioni , e divulgazione de’ Filofod Greci 
ed Arabi , per le fondazioni delle Scuole, 
e per la profperità delle lettere . Alberto 
‘Magno febbene un poco fertile e ridon- 
dante fu un ingegno fublime e Filofofo 
fperimenratore , e feopritore . Favole dir 
vulgate contro di lui , e fmentite . S.Tpin- 
'mafo d’ Aquino ftudiofo di Ariftotele tra- 
'dotto dal greco ed emendatore piuttofto , 
che feguace di quefto Filofofo , Maeflro 
fublime di Metanf]ca,e' molto piti di mo- 
rale . La fua Somma contro t Gentili , li- 
bro fingolare da paragonarfi ai migliori in 
q^uedo genere , e da preferirli ad altri mol- 
tilTlmi . La Somma di Teologia altro gran 
libro di quello Dottore. Elogj , argomen- 
ti , e difefe di quelli libri . Confutazione 
delle accufe bruckeriane , e di altri calun- 
niatori . S. Bonaventura coetano di S.Tom- 
mafo fimile nelle vicende, Maeftro di lò- 
lide dottrine Filofofiche , e Teologiche 
'equilibrate infieme . Accufe fondate foptk 
libri fpurj confutate . Egidio Romano «U- 




Anfore di Toitunaro e Bonaventura , e in 
dottrina di fcolafiica temperante non difìì- 
mile da eflfl. Ruggiero Baccone Genio va- 
fto e quafi unico ftudia gli Autori Ebrei, 
Greci, Latini, Arabi , la Storia, la Giu. 
rifprudenza , la Medicina , la Chimica, l’ 
Aftrologia , l’ Ottica , la Mecanica , € tutte 
le parti delle Fifiche e delle Mattemad- 
che . Si folleva a penfieri inuditi e fcoper- 
te inaravigliore . Dettaglio di quefte novi- 
tà, e perlecuzioni fofiferte per eflè .■ Pietro' 
d’ A pone . Roberto Inglefe , .Arnoldo Vil- 
lanovano, Raimondo Lullo, Chimici , Me- 
dici , Aftrologi illuftrarono quefta età .• 
Alfonfo' X. Re di Caviglia e gli Aftro-; 
.nomi adunati da lui moRrano , che quéfti^ 
tempi non. erano così infami , come fi efa-* 
eera da Giovanni Duns . Scoto efaitato corf 
tedi ridicole é oppreflb con biafimi non’ 
fèmore' veri , Simone Tornacenfe , ed altrf 
Scolafiici intemperanti deturparono qneRa- 
fedonda età. ]^. ptV 



C’ A P-I T O L O L^XXIV. 

Della Filofofia Scolaftìca nella terza' eti,' 

L 

I Sentenziar! , i Quodlibetari , i Sommiftl 
gli Albertifti , gl’Occamifti ,• i Formali , i 
Nominali , gl’ideali non' furono Tempre 
ornamento di quefta età . Durando , Occa- 
mo , Buridano , Marfilio da Inglien , Gual- 
tiero Burley , ed altri moltlfllmi furono 
difputatori di quelli tempi poco felici i m» 
pure Leonardo da Fifa , Pietro d’ Alliaco, 
Ricardo Soiffet ,■ Giorgio Purbach , Gio; 
vanni Reggiomontàno , ed altri alTaiftimi 
L 2 col- 
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coltivarono T Aftronomla » e le Mattem». 

■ fiche con lode infigne ; e molte belle ii> 
▼erzioni , e fcoperte fi debbono a guelU 
Uomini , e la Notomia vi fece grandi pro- 
greffi . Pare , che a quefH piuttoflo , che ai 
Creci venuti in Italia dopo la peidita di 
Coftantinopoli fi debbano i principi dell» 
-reflaurazione delle Scienze . pag. 130. 

CAPITOLO LXXXV. 

« 

"Ditta natura t. parti iiel/a Fileffia Scotafl/ca, 

Si dimofira la natura e la diflinzlone delk 
moderata e fmoderata Scolafiica, e con ef- 
fa fi confutano le obbiezioni di puerilità , 
di leggerezza , d» fuperbia , di avarizia di 

lecnkifino -, di Ateifmo e di morale e 

di Politica depravata . Giudizio graviffimt» 
di Melchior Cano intorno ai vizj della 
•Scolaflicó intemperante , e alle virtìi e a>- 
Je lodi della temperante. pag. 141. 

CAPITOLO LXXXVL 

Di alcune Sette Scolafìithe y e di alcune lan 
particolarità . 

"Genealogia bernefea dei reali , e dei nomi- 
nali . Fortuna , romori , accufe , logoma- 
chie, e vero fpirito di queftelètts. p-ijo. 



CAP. 
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CAPITOLO LXXXVII. ' 

&Ua TJlofofia reftaurata alquanto intorno^ 
Secolo quattordicefimo yC qui ndtce fimo , ^ 

itftlmondo Lullo' «omo ftrano e avvolto in 
favole, ma pure utile alla riftorazione .deU 
le lettere. Gare di Principi Italiani per 
lo fteflb fine. Brunetto' Latini,. Guido Ca^ 

. valcante’, Gino da Pidoja. Dante' Aliglie- 
. ri più di e(Ti giova al rinafcimento delle 
- Scienze Sue vicende , fuoi amori' , ^oi 
fludj , fua monarchia opera infelice , fua 
commoda e varia fortuna di effa e giudi- 
zi diverfi efaminati , ’e difèfi e meriti de- 
finiti . Suo Cattolichifmo' contraftato da 
Piaccio Illirico' e dal Morneo e difefo . 
Bayle e' Voltaire confutati .• Francelco Pe- 
trarca uomo- fommo e grande riUòratore 
delle lettere. Vane quifiioncellè neglette . 
Sua fama , e fuoi veri meriti'. Sue guerre 
contro gli Alchimifti', gli 'Aftrologi , gli 
Averroifti, e i Medici impoftori'. Suoi ftu- 
dj gravi' nella morale', e confutazione di 
Fiàccio' Illirico .- Giovanni Boccaccio va 
, fulle tracce del Petrarca e giova grande- 
mente al^ ririafcimento degli ftudj'. Barlaa- 
mo e Leonzio Calabréfi* maefiri del Petrar- 
ca e del Boccaccio' Si raccoglie , che la for- 
tuna letteraria era già rialzata in occi- 
dente, prima , che i Greci vi apparìlfero . 

. < pag- *57-' 




CAPITOLO LXXXVin. 

ffFtìa Tilofofia de* Greci venuti in Orci denu 
nel (^indicefimo fecola . 

Demetrio Cidonio e Manueilb Grifolora 

• reno t primi Greci , che veniffero in Oc- 
cidente di quefti tempi . Molti vennero ap- 
preflb nel Concilio dì Ferrara e di Fio- 
renza e moltifflmi dopo la caduta di Co- 
fiantinopdì. Pochi furon Filofofi . Gemi- 
co Pletone Platonico fanatico . Beflàrione 
Platonico moderato » e pieno dì dottrina- 
di umanità e di meriti . Giovanni Argiro- 
pilo Ariiiotelko pacifico-. Giorgio Scola- 

' rio, Giorgio Trabifontino , Teodoro Gaza 
Arifiotelici lirigiofì e inurbani. Apparifeo- 
no. ulteriormente ì piccioli meriti filofo- 
; fici di quelli e di ahri Greci, pag» iSj» 

CAPITOLO LXXXIX, 

> 

Sedia Filofofia reflaurata in Italia intarntf 
alla fteffa età . 

Elogi di Cófìmo e di Lorenzo die* Mediéi 
di AlfOnfo Ke di Nàpoli , e di Niccoli 
■ V. Papa. Accademia platonica di Firenze. 

• Adunanze firlofofiche e letterarie di Roma 
' e di Napoli . Lodi di altri Principi e Pon- 
tefici , e lingolarmente del regnante PIO VI. 

' Marfilio Fkino*, Agnolo Poiizianò-,- Gio-* 
_ vanni- Pico , e' loro vizj e meriti non; 
moire rilevanti nella Filofofia platonica . 
Leonardo Bruno ed altri Arillotelici e Fi- 
lofofi mediocri , ferratori fervili de’ Gre- 
ci, lirigiolì e fattrici , e quindi poco utili 
HB* av^Uizamento della Filofofia . pag. 



EMINENTISS. SIGNORE . 



V incenzo Orfino pubblico Stam- 
patore di quella Fcdeliffima Cit- 
tà , fupplicando efpone all* E. V., co- 
me defidera dare alle (lampe un’ Ope^ 
ra intitolata: Della IJiorìaye della in-- 
iole d' ógni Filofojìa Pertanto ne 
mpplica 1’ E. V. commetterne la re- 
vifione a cÉi meglio (limerà , e ria- 
vrà a grazia fnigolari0ìma qaam Detta 
&c. 

*Adm. Rev. Dominus D. Ignarha 
■Falanga S.Tb* Profejfor revideat , 
in fcriptis referat. . Dìe la. Martri 

1785. 

itNTONlUS Ep. Orih. Vie. G. 

s 

Jofeph Ro® Can. Dep. 
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H O letto per ordine deIl*E.V. uir 
opera diftribuita in piii volumi, 
che porta il titolo : Della Storia e 
della ìndole d* ogni filoftfia di ^Aga^ 
topiflo- Crowat^ano .-Y-Wz è certamente’ 
un prodotto d’una profonda erudizio- 
ne acquiftata dalla non mai- interrot-' 
ta lettura de’ Scrittori tanto delle età 
più rimote quanto delle più vicine 
a noi , accompagnata da rigorofa cri-- ,, 
tica ,• e lunghe e* ferie* meditazioni •• 
Il brillante ingegno poi dell’ Autore* 
ha faputo penetrare fin nel bujo* de 
tempi mitici e' favolosi , e ritraine* 
per quanto’ gli è riufeito poffibile 
il netto della verità* che è di po- 
chi : ed. indi avvicinandosi poco a* 
poco ai tempi fiorici,, come* per ifea-- 
lini è arrivato fin ai tempi- proflìmi 
a noi, additando con favio accorgimen- 
to , ciò che* ogni fetta! contiene di- 
lodevole o vituperofo' , giovevole O' 
svantaggiofo . Non ha bilogno 1 ope-' 
ra d’ un ineloquente - approvatore ,, a-- 
vendo rifeofib' per fe ftefia gli ap-- 
plausi di quasi' tutto 1’ orbe lettera- 
to , addimofira la feconda edizione: 



, . . . 

rfclla flcfla, clìe si è- di. già lavorata* 
Pertanto non eflendomi incontrato in . 
menoma cofa, che slttacCafle la fanti- 
tà o de’dommi o de’coftumi, ftima, 
fe col mio concorra 1 ’ autoreVol fen- 
timento di V. E. potersi per comun* 
iftruzione , pnblicare . Mentre io ba- 
ciando il Lembo della facra porpora 
i»i Ibfcrivo 
Dell’ E. V. 



Divotip, cd Obtigatip. Serv. vtrty 
Ignazio Falange 

%^ttenta Relatlone Domini Revi/orif^ 
imprimatur ; Die 'l 6 . ,/fu^ufti 1785;. 

Antonius Ep. Oktk. Vie. G. 
JoTcph, Roffi Can. Dep. 






S. R. M. 
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‘signore 

V Incenz(^ Orfino pubblico Stam- 
patore di quella Voftra Fedelif- 
fìma Città , fupplicando efpone alla 
M.V. , come defidera dal'c alle Ram- 
pe un’Opera intitolata; Della Ifioria^ 
e della ìndole dì ogni Filofofia ; Per- 
tanto ne fupplica la M. V. commet- 
terne la revifione a chi meglio Ri- 
merà , e r avrà a grazia RngolariRì- 
ma quam Deus Ù'c. 



Rev.D.Franctfcus Rojffi in hae Ri»' 
già Stud forum Univer/ìtafe Profeffor 
revideat tAutographum enunciati Ope^ 
yris • cui fe fubfcriiat' ad finem revW 
dendi ante publicationem , num exem- 
plaria ìmprimendd eoncordent ad for» 
mam Regalium Ordimm j & in feri- 
ptis referat potiffimum ,• an quidquam 
fit iti eo y quin Regiis Juribus boni]- 
que moribus adver/etur ^ utilia Jia» 
tui pertraSlentur . Datum JNeap. die 
ip. Menfts ,Aprilìs anni 1785. 

I. A. TARSENSIS C. M. 



S.R.M. 



S. R. M. 
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P Er «bbidire a fovrani comandi di , 
V. M. ho letto il libro col ti- 
tolo: Della Storia e deli* indole d'o- 
gni Filofofia . L’ Autore , che- nella 
Repubblica delle lettere fi ha acqui- 
flato fama maggiore di ogni lode , 
ha condotto al fegno , che u era pro- 
poflo , quella Stòria * e tanta erudi- 
zione' infieme con un’ affluenza di an- 
tica , e moderna dottrina ha fparfa 
in quella opera , che tutte le anterio- 
ri opere di limile argomento fembra- 
no imperfezioni , e povertà . Niente 
fi ravvifa in quello libro , che fia 
contrario alla religione , o a’ diritti 
della Sovranità , anzi tutto cofpira in 
vantaggio delle lettere , e dello Stato. 
Quindi fon disparere | che fi pofl» 
dare alle /lampe . - 

Di V. M. 



^milifs.fedelìfi. Serv.., e fUddit^ 
Francelco Rolli. 




Die IO. menf. */fugA 1785 . Nea^. 

Vifo Refcripte S. R. Majejiatis fub 
die 6 .' currentis men/ts , & anni , ac 
Relatione Rev. D. Francìfci Raffi , 
de commiffione Rev. Reg. Cappellani 
2 >/[a}oris , ordine prafata Reg. Ma}. 

Regalis Camera S. Clara providety 
decermi y atque mandai , quod impri” 
matur cum infetta forma prafentis fup- 
plicis libelli y ac approbationis diEli 
Rev. Reviforis ; verum non pttblice- 
tur y nifi per ipfMfn Revtforem fa 6 la 
ìterum revifione quod con* 

tordat y fervata forma Regalium Ordì* 
tium y ac etiam tu publicatione ferve* 
tur Regia Pragmatica . Hoc fuum 

PATRITIUS AVENA 

VIDIT FISCUS REG. COR, 

llluftris Marchio Citus Praefes S.R.C., 
& cereri Ili. Aularum Praefefti tem- 
pore fubfcrip. imp. 

Reg. 



Athanafius ^ 
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